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Premessa 

Come noto, i principi di eguaglianza e non discriminazione, sono al centro del mo-
dello sociale europeo e rappresentano uno dei capisaldi posti a fondamento 
dell’Unione europea così come sono in buona misura coincidenti con quanto già a 
suo tempo stabilito dalla Costituzione italiana tra i principi fondamentali.  
A livello europeo si sono susseguiti interventi volti a rendere effettivo il principio di 
uguaglianza e non discriminazione, sia attraverso l’emanazione di leggi che vietano 
in modo puntuale le discriminazioni sui luoghi di lavoro e che via via si sono spinte, 
con l’obiettivo di arginare a tutto tondo la deriva discriminatoria, anche in altri am-
biti della vita sociale quali l’istruzione, la protezione sociale e l’assistenza sanitaria, le 
prestazioni sociali, l’accesso ai beni e servizi, ecc.; sia attraverso documenti di natura 
politica volti ad integrare nelle linee di intervento comunitarie l’obiettivo della non 
discriminazione e della parità di opportunità per tutti attraverso l’azione concreta 
degli Stati Membri.  
Operativamente la volontà europea di sostanziare il principio suddetto si è manife-
stata attraverso fondi e programmi comunitari, Fondo sociale europeo (FSE) e Pro-
gramma Progress in testa. Lo scenario si è progressivamente complicato: le defini-
zioni si sono raffinate (discriminazioni dirette, indirette), le pari opportunità si sono 
ampliate pervenendo al concetto estensivo di pari opportunità per tutti, e così è av-
venuto per i fattori di discriminazione che possono riferirsi a più variabili e presen-
tarsi in forme aggregate e in molteplici combinazioni (multidiscriminazioni, discrimi-
nazioni trasversali).  
Grazie al contributo europeo sono state finanziate azioni, misure, interventi e stru-
menti dedicati alla applicazione e diffusione di tali principi. Le azioni di policy e gli 
strumenti messi in campo si sono sviluppati affinando metodologie e tecniche di in-
tervento così come richiesto dalla crescente complessità della materia. Le pari oppor-
tunità di genere, e le azioni volte a sostenerle, hanno svolto un importante ruolo di 
apripista che ha permesso la sperimentazione e il successivo consolidamento di stru-
menti d’intervento che possono ora trovare utile applicazione in favore delle pari 
opportunità per tutti. 
In questo quadro e nell’intento di contribuire al rafforzamento della dimensione so-
stanziale necessaria alla costruzione di condizioni di pari opportunità effettive, si 
colloca il lavoro presentato nel presente volume. Si tratta infatti di un lavoro realiz-
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zato all’insegna della concretezza, in collaborazione con i soggetti e i territori chia-
mati a impegnarsi per promuovere la non discriminazione e le pari opportunità 
nell’accezione divenuta più complessa sopra richiamata, e con il preciso obiettivo di 
utilizzare le lezioni apprese in materia pari opportunità di genere e, segnatamente, in 
materia di valutazione di genere. 
In sintesi, nelle pagine seguenti si propongono un percorso di riflessione e una stru-
mentazione utili a garantire l’integrazione del principio di pari opportunità nelle 
scelte di policy compiute a vari livelli. In particolare, la traccia seguita per la costru-
zione di tale percorso è rappresentata da un’ipotesi di fondo: (sperimentare la possi-
bilità di) trasferire gli indirizzi operativi predisposti per la valutazione in chiave di ge-
nere alla valutazione sensibile alle diverse forme di discriminazione, nella duplice 
convinzione che l’obiettivo dell’integrazione del principio delle pari opportunità e 
non discriminazione possa essere realizzato solo se sorretto da un parallelo processo 
di valutazione attivo in tutte le fasi della programmazione – e qui l’attenzione è 
principalmente concentrata sulla programmazione connessa ai Fondi strutturali ma 
potrebbe rivolgersi a qualsiasi programma di policy – e che in ambito valutativo è già 
disponibile un know how teorico e strumentale piuttosto sofisticato, elaborato e 
sperimentato per consentire l’integrazione del principio dell’eguaglianza e delle pari 
opportunità di genere. 
In vista del nuovo ciclo di programmazione 2014-2020, che nei suoi regolamenti e 
documenti di orientamento strategico, in linea con l’obiettivo della crescita inclusiva 
definito da Europa 2020, ribadisce sia la centralità del principio e la necessità di 
provvedere alla sua integrazione, sia la necessità di potenziare i sistemi di valutazio-
ne e, nel caso di specifici fattori di discriminazione, quali quelli legati alle popolazioni 
rom, sinti e camminanti, impone l’adozione di particolari misure e attenzioni, le indi-
cazioni metodologiche proposte dal volume possono offrire un valido aiuto a quanti 
si accingono a dar vita alla nuova stagione di programmazione. 
Del resto, richiamare l’attenzione sui temi dell’eguaglianza e delle non discriminazio-
ni è nell’attuale situazione di crisi quanto mai necessario. Il rischio, infatti, che in 
presenza di una crisi grave e protratta come quella tuttora in atto, alcuni diritti, sia 
pure dichiarati fondamentali, siano di fatto negati o addirittura non agiti, è altissimo. 
Oscurati da urgenze ed emergenze, messi in coda ad altre priorità, i principi di pari 
opportunità e non discriminazione progrediscono con difficoltà sul piano sostanziale, 
arretrando e perdendo posizioni che parevano ormai conquistate. Per contro, il ter-
reno (ri)diventa fertile per vecchie e nuove discriminazioni. 
Il peggioramento del quadro complessivo prodotto dalla crisi è avvalorato da 
un’indagine condotta di recente in ambito europeo (UE 27) da Eurobarometro, ap-
punto dedicata a sondare percezioni e atteggiamenti nei confronti delle discrimina-
zioni. La survey voluta dalla Commissione ha previsto alcune domande sull’impatto 
della crisi rispetto all’implementazione delle politiche e agli sforzi generali contro la 
discriminazione; le risposte fornite dagli intervistati indicano come sia molto diffusa 
la percezione di un effetto regressivo. Tale giudizio è rinvenibile a livello europeo e in 
modo più accentuato a livello italiano. 
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Un altro campanello d’allarme o, per dirla in positivo, un altro segnale che ci richia-
ma con forza alla necessità di mettere in atto policy efficaci contro le discriminazio-
ni, proviene da una rilevazione statistica condotta dall’Istat nel 2011, tramite finan-
ziamenti della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento pari opportunità, 
specificamente dedicata al tema degli stereotipi e delle discriminazioni di genere. Dal 
focus emerge un dato inquietante che va al di là, complicandola ulteriormente, della 
questione di genere. Emerge, infatti, che il 25,7% della popolazione dichiara di aver 
subìto discriminazioni in ambito scolastico o lavorativo e i motivi alla base delle di-
scriminazioni subite in ambito scolastico/universitario sono attribuite alla provenien-
za familiare (34%), al non avere le giuste conoscenze (22,3%), all’aspetto esteriore 
(17,9%). 
In questo scenario poco rassicurante, il lavoro qui presentato intende offrire stru-
menti di intervento e valutazione per così dire pronti all’uso, utili a un cambio di di-
rezione e ad apportare un piccolo quanto concreto contributo all’affermazione 
dell’eguaglianza sostanziale. 
 
 

Gabriella Natoli 

Responsabile della Struttura Inclusione sociale 
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Introduzione 

Le politiche di pari opportunità e di contrasto alle discriminazioni rappresentano per 
l’Unione europea e per gli Stati membri una sfida che contempera sia aspetti legati 
al riconoscimento dei diritti fondamentali dell’uomo e, quindi, anche a tutte le azioni 
che si rendono necessarie perché questi diritti vengano riconosciuti, sia aspetti legati 
alla promozione di condizioni che quotidianamente, con riferimento ai diversi ambiti 
del vivere sociale, possano creare e garantire condizioni di eguaglianza. 
Le politiche di pari opportunità e di contrasto alle discriminazioni sono, infatti, 
espressione del più generale principio di eguaglianza il quale sostiene che situazioni 
considerate analoghe o simili debbano essere trattate in maniera uguale, mentre si-
tuazioni considerate diverse debbano essere trattate in maniera differente; se ciò 
non accade, in assenza di obbiettive e ragionevoli giustificazioni, si profila la condi-
zione che si stia attuando un trattamento discriminatorio, ovvero un trattamento 
differenziato. 
Nel contesto sovranazionale, dapprima attraverso la Dichiarazione universale dei di-
ritti umani del 1948 e, successivamente, nella Convenzione europea dei diritti 
dell’uomo del 1950, vengono identificati i fattori in base ai quali deve essere assicu-
rata l’assenza di trattamenti discriminatori riconducibili al sesso, la razza, il colore, la 
lingua, la religione, le opinioni politiche o di altro genere, l’origine nazionale e la 
provenienza sociale, l’appartenenza ad una minoranza nazionale, la ricchezza, la na-
scita o qualsiasi altra condizione. 
A livello comunitario è La Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea del 
2000, agli artt. 20 e 21, che circoscrive gli elementi nei confronti dei quali le istitu-
zioni europee e i rispettivi paesi si impegnano a provvedere, attraverso i loro pro-
grammi e le loro azioni, perché non si perpetrino forme di discriminazione. Tali fatto-
ri vengono specificati in: sesso, razza, colore della pelle o origine etnica o sociale, ca-
ratteristiche genetiche, lingua, religione o convinzioni personali, opinioni politiche o 
di qualsiasi altra natura, appartenenza ad una minoranza nazionale, patrimonio, na-
scita, handicap, età o tendenze sessuali. 
Con queste specifiche e con l’emanazione di successivi strumenti normativi e pro-
grammatici, l’ambito di intervento dell’Unione europea si orienta, in particolare, ver-
so il sostegno a quelli che potremmo definire i diritti sociali, ovvero quei diritti che 
rispondono ai bisogni dei cittadini in quanto membri di una comunità e che sono le-
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gati al lavoro, all’istruzione e alla formazione, alla sicurezza sociale, alla salute e alla 
cura, in affiancamento alla tutela dei diritti fondamentali propri delle persone in 
quanto tali. 
Sono, infatti del 2000, due importanti direttive adottate sulla base dell’art.13 del 
trattato di Amsterdam entrato in vigore nel 1999, la 2000/43/CE e la 2000/78/CE. 
Con tali direttive l’Unione europea inaugura una stagione di regolamentazione nor-
mativa che affianca quella cominciata negli anni ’70, riferita alle pari opportunità tra 
donne e uomini, e che è esplicitamente orientata ad intervenire nel campo dell’occu-
pazione e delle condizioni di lavoro, della formazione e dell’istruzione, della prote-
zione e delle prestazioni sociali, dell’accesso a beni e servizi, avendo come destinatari 
delle azioni di promozione delle pari opportunità persone che possono subire discri-
minazione in base a razza e/o origine etnica; religione o convinzioni personali, disa-
bilità, età, orientamento sessuale. 
Uno dei canali attraverso i quali tale produzione normativa ha trovato declinazione, 
per quanto riguarda gli aspetti di natura promozionale, sono stati i Fondi strutturali 
e, in particolare, tra questi, il fondo destinato alla valorizzazione delle risorse umane, 
ovvero il Fondo sociale europeo (FSE). 
È con la programmazione dei Fondi strutturali 2007-13, infatti, che si prevede di for-
nire un supporto agli Stati membri non più solo, come era avvenuto sino a quel mo-
mento, sulle pari opportunità tra donne e uomini, ma anche sulle pari opportunità 
pur tutti, delimitando l’ambito di intervento ai fattori di rischio di discriminazione 
definiti dalle direttive del 2000. 
Si richiede infatti di prevedere, nelle rispettive programmazioni, che le pari opportu-
nità per tutti siano contemplate in qualità di misure specifiche, ma anche in maniera 
trasversale, attraverso le varie componenti della stessa programmazione, ovvero la 
preparazione, l’attuazione, il monitoraggio e la valutazione. 
L’Italia introduce il principio di uguaglianza davanti alla legge per tutti i cittadini, 
senza distinzione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni politiche, condizioni per-
sonali e sociali, nel testo della legge costituzionale, tra i principi fondamentali, nel 
1948. 
Significativa è stata negli anni a seguire, e sino ai giorni nostri, la produzione norma-
tiva sulle pari opportunità tra donne e uomini; meno consistente risulta invece il ba-
gaglio regolamentativo sulle pari opportunità per tutti prima del 2003, anno di rece-
pimento, da parte dei decreti nn. 215 e 216, di quanto contenuto nelle due direttive 
del 2000. 
È, in particolare, grazie a questo impulso normativo e alle linee programmatiche 
proposte attraverso il cofinanziamento europeo che nel nostro Paese, durante il set-
tennio 2007-13, sono state promosse, all’interno del Programma operativo nazionale 
(PON) Governance e azioni di sistema (GAS) FSE, importanti azioni di sistema volte a 
offrire un contributo per superare gli stereotipi riferiti alle forme di discriminazione 
basate sulla razza, l’origine etnica, la religione, le convinzioni personali, le disabilità, 
l’età, l’orientamento sessuale. 
È proprio la presenza di stereotipi che determina ed alimenta in un sistema sociale le 
diverse forme di discriminazione a carico dei gruppi sociali e degli individui; stereoti-
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pi che, se non governati, rischiano di proliferare, in presenza di una società sempre 
più caratterizzata dalle diversità, non agevolandone la trasformazione e lo sviluppo, 
e impedendo di valorizzare a pieno il bagaglio di competenze e potenzialità possedu-
te da tutte le risorse umane ivi residenti. 
Sono state, quindi, programmate e implementate azioni che, da un lato, hanno pre-
visto un sostegno a quel processo di conoscenza indispensabile per comprendere la 
creazione e la diffusione degli stereotipi, mentre, dall’altro, hanno agevolato la pre-
disposizione e la sperimentazione di diverse modalità d’intervento che, agendo sia 
sui target che sul sistema degli attori chiave e dei fattori di contesto, potessero con-
tribuire al superamento delle condizioni di debolezza e di vera e propria discrimina-
zione. 
Tra le azioni implementate era prevista la Sperimentazione della trasferibilità degli 
indirizzi operativi predisposti per la valutazione in chiave di genere alla valutazione 
sensibile alle diverse forme di discriminazione quale strumento che ha inteso adat-
tare quanto predisposto sulle questioni valutative, in particolare durante la pro-
grammazione 2000-2006, rispetto alla priorità pari opportunità tra donne e uomini, 
il cosiddetto modello V.I.S.P.O. (Valutazione d’impatto strategico sulle pari opportu-
nità), alla priorità pari opportunità per tutti introdotta nel periodo 2007-2013. 
È di questo adattamento che si da conto in queste pagine con un occhio anche alle 
ricadute che potrà avere nella programmazione 2014-2020 in fase di avvio. 
Il tema della valutazione, in particolare riferito ad un priorità trasversale, quale quel-
la delle pari opportunità per tutti, e quello del monitoraggio ad esso connesso, rap-
presentano una sfida ulteriore ai bisogni di conoscenza, controllo e apprendimento 
che esso comporta. 
È grazie alla valutazione e al monitoraggio, introdotti nel nostro Paese attraverso la 
programmazione dei Fondi strutturali, che si è innescato, sebbene ancora oggi non 
del tutto sedimentato, un processo culturale che considera il processo valutativo in-
dispensabile per alimentare costruttivamente il processo programmatorio. 
Tale processo, che offre indubbiamente dei vantaggi ed è parte integrante del ciclo di 
programma, presenta, in questo caso rispetto alle pari opportunità per tutti, comun-
que diverse criticità. 
Criticità di natura positiva sono legate alla crescita di conoscenza che, indubbiamen-
te, è possibile avere rispetto a target e fenomeni che spesso vengono oscurati 
all’interno dei dati riferiti a fasce di popolazione e a processi più ampi. Sviluppare e 
affinare una valutazione ed un monitoraggio sensibile alle dimensioni proprie delle 
pari opportunità per tutti consente di proporre ed attuare progettazioni più mirate, 
efficaci, rispondenti ai bisogni dei destinatari e in grado di predisporre e costruire 
condizioni di parità per chi generalmente vive condizioni di differenza rispetto alle 
opportunità esistenti. 
Criticità di natura negativa sono riconducibili all’incremento di lavoro che la disag-
gregazione ulteriore dei dati, così come gli approfondimenti valutativi tematici, pos-
sono comportare. In aggiunta è da considerare la problematica legata alla rilevazione 
e al trattamento dei cosiddetti dati sensibili che interessano direttamente diversi dei 
target per cui si possono prevedere interventi di promozione di pari opportunità.  



 

Introduzione 14 

Si tratta, evidentemente, di elementi da tenere in considerazione partendo, tuttavia, 
dal presupposto che una maggiore conoscenza dei fenomeni non può che consentire 
una più efficace azione di governo delle politiche e, in questo caso, di quelle di pari 
opportunità. 
Coll’intento, quindi, di fornire un contributo in tale direzione, tenendo presente in 
particolare la programmazione che si avvia e auspicando che nel nuovo periodo pos-
sano realizzarsi delle sperimentazioni concrete in tal senso oltre che degli affina-
menti di quanto qui proposto, vengono presentati in queste pagine degli orienta-
menti e un’ipotesi di percorso.  
Questi sono riferiti ad ambiti fondanti lo stesso processo programmatorio, ovvero il 
quadro del contesto in cui vanno ad incidere le politiche promosse e le relative ipo-
tesi di scenario che, in funzione degli interventi previsti, possono prefigurarsi; la pro-
grammazione attuativa che indica al territorio di riferimento le priorità da persegui-
re; le stesse attuazioni degli interventi nelle loro realizzazioni e nei risultati che ne 
derivano. 
Un contributo dirimente perché nel processo programmatorio trovino attuazione le 
priorità politiche date è fornito dal coinvolgimento, in forme di partenariato, dei di-
versi attori, pubblici e privati, che intervengono nell’implementazione di tale proces-
so. La messa in comune e lo scambio delle rispettive competenze sulla politica di in-
teresse, in questo caso delle pari opportunità per tutti, non può che contribuire 
all’accrescimento della capacità di governance della stessa politica. 
È in questo solco che si inserisce il contributo che la valutazione offre all’insieme de-
gli attori coinvolti, in termini di rafforzamento della governance e della capacity 
building, laddove venga intesa non solo come strumento di accountability o di sem-
plice adempimento amministrativo, ma quale fonte di vero e proprio apprendimento 
in grado di fornire dei feedback orientati al miglioramento del processo programma-
torio. 
Quanto riportato nelle pagine seguenti si muove in questa direzione nella speranza 
che nel tempo, anche grazie ad una auspicata ed indispensabile crescita della cultura 
valutativa, possano crearsi le condizioni per garantire una programmazione ed 
un’attuazione degli interventi efficace in grado di, nel caso delle politiche di promo-
zione e sostegno delle pari opportunità per tutti, da un lato portare a prevedere e 
concretizzare condizioni di equità per tutti coloro che, per ragioni legate alle proprie 
condizioni personali, sono esposti ad un rischio di discriminazione, dall’altro, valoriz-
zare le potenzialità e le competenze che ciascuna persona può offrire alla crescita e 
allo sviluppo del nostro sistema economico e sociale. 
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1. L’Azione di sistema Sperimentazione della 
trasferibilità degli indirizzi operativi predisposti 
per la valutazione in chiave di genere alla 
valutazione sensibile alle diverse forme di 
discriminazione 

1.1 Il quadro di riferimento 

Con la programmazione dei Fondi strutturali e, in particolare, del Fondo sociale eu-
ropeo per il 2007-131, i concetti di pari opportunità e non discriminazione comincia-
no a trovare uno spazio di attuazione tra le risorse e i programmi tesi a cofinanziare 
e sostenere la coesione economica e sociale nei territori dell'Unione europea, anche 
in applicazione di quanto contenuto nelle direttive che a partire dal 2000 sono state 
a tale proposito emanate2. 

                                   
1 Cfr., rispettivamente: 
‐ il Regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio dell'11 luglio 2006 recante disposizioni generali sul Fondo 

europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento 
(CE) n. 1260/1999, il quale all’articolo 16 Parità tra uomini e donne e non discriminazione, laddove sostiene 
che «Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la parità tra uomini e donne e l'integrazione 
della prospettiva di genere siano promosse nel corso delle varie fasi di attuazione dei Fondi. Gli Stati membri 
e la Commissione adottano le misure necessarie per prevenire ogni discriminazione fondata sul sesso, la razza 
o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, le disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante 
le varie fasi di attuazione dei Fondi, ed in particolare nell'accesso agli stessi. L'accessibilità per i disabili, in 
particolare, è uno dei criteri da osservare nel definire le operazioni cofinanziate dai Fondi e di cui tener conto 
nelle varie fasi di attuazione»;  

‐ il Regolamento (CE) n. 1081/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006 relativo al Fondo 
sociale europeo e recante abrogazione del regolamento (CE) n. 1784/1999, il quale all’articolo 6 Parità di ge-
nere e pari opportunità evidenzia come «Gli Stati membri provvedono affinché i programmi operativi com-
prendano una descrizione delle misure adottate per favorire la parità di genere e le pari opportunità nelle fa-
si di preparazione, attuazione, monitoraggio e valutazione dei programmi operativi. Gli Stati membri pro-
muovono una partecipazione equilibrata di donne e uomini alla gestione e alla realizzazione dei programmi 
operativi a livello locale, regionale e nazionale, come opportuno». 

2 La Direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000 che attua il principio della parità di trattamento fra 
le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica;  
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In questo scenario il Programma operativo nazionale FSE per il 2007-13, Governance 
e azioni di sistema, rivolto ai territori in Convergenza, ha previsto, all’interno 
dell’Asse D Pari opportunità e non discriminazione, l’Obiettivo specifico 4.2 Superare 
gli stereotipi riferiti alle forme di discriminazione basate sulla razza, l’origine etnica, 
la religione, le convinzioni personali, le disabilità, l’età, l’orientamento sessuale, la 
cui stessa definizione è eloquente rispetto alle finalità che esso ha inteso perseguire 
nella programmazione oramai terminata. 
Diverse sono state le linee di azione che il Dipartimento per le pari opportunità, in 
qualità di Organismo intermedio responsabile per l’attuazione dei contenuti dell’in-
tero Asse D, ha previsto in sostegno alle finalità proprie di tale Obiettivo. Tra tali li-
nee, considerato anche il ruolo che all’interno della logica dei Fondi strutturali rico-
prono il monitoraggio e la valutazione, è stata contemplata l’Azione di sistema Spe-
rimentazione della trasferibilità degli indirizzi operativi predisposti per la valutazio-
ne in chiave di genere alla valutazione sensibile alle diverse forme di discriminazione 
finalizzata a definire un modello di valutazione degli interventi volti a combattere le 
diverse forme di discriminazione nell’accesso e nella permanenza, rispettivamente, 
nei percorsi formativi, nei contesti lavorativi e nei servizi a loro supporto.  
È a partire dalle politiche sostenute attraverso il FSE che si è inteso individuare ele-
menti, variabili, indicatori utili a valutare se e in che misura una politica, un pro-
gramma, un’iniziativa, nelle diverse fasi che li compongono, promuove pari opportu-
nità, in questo caso, in base a quanto contenuto nelle direttive comunitarie, per le 
persone differenti per razza/etnia, religione, convinzioni personali, disabilità, età, 
orientamento sessuale. 
Tale Azione, se, da un lato, ha trovato una sua definizione nella seconda parte della 
programmazione dei Fondi 2007-2013, dall’altro, potrà trovare concretezza attuativa 
all’interno della programmazione degli stessi Fondi strutturali per il 2014-2020 fina-
lizzata a sostenere la strategia di Europa 2020 basata su un crescita intelligente, so-
stenibile e inclusiva e, in particolare, all’interno del Fondo sociale europeo laddove la 
promozione delle pari opportunità e della non discriminazione compare tra i compiti 
dello stesso fondo e, a caduta, all’interno degli ambiti di applicazione del sostegno, 
così come nelle disposizioni specifiche di programmazione e attuazione3.  

                                   

la Direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000 che stabilisce un quadro generale per la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro. Tali direttive hanno trovato successivo recepi-
mento nella normativa nazionale attraverso, rispettivamente, il D.Lgs. 9 luglio 2003, n.215, Attuazione della di-
rettiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla razza e dall'origine etni-
ca e il D.Lgs. 9 luglio 2003, n.216, Attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia 
di occupazione e di condizioni di lavoro. 
3 La lotta contro la discriminazione basata sul sesso, l’origine razziale o etnica, la religione o le convinzioni per-
sonali, la disabilità, l’età o l’orientamento sessuale e la promozione delle pari opportunità sono previste 
all’interno delle priorità d’investimento i), l'inclusione attiva, anche per promuovere le pari opportunità e la par-
tecipazione attiva, e migliorare l'occupabilità, e iii), la lotta contro tutte le forme di discriminazione e la promo-
zione delle pari opportunità, dell’obiettivo tematico b) Promuovere l'inclusione sociale e combattere la povertà 
e ogni discriminazione, così come alla promozione delle pari opportunità e della non discriminazione è dedicato 
l’art. 8 del capitolo II – Disposizioni specifiche per la programmazione e l’attuazione del Regolamento (UE) 
n.1304/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013 relativo al Fondo sociale europeo e 
che abroga il regolamento (CE) n.1081/2006 del Consiglio.  
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Il senso dell’Azione è, inoltre, sostenuto dal ruolo giocato dalla valutazione, processo 
e attività che interviene nelle diverse fasi di attuazione della programmazione, così 
come definito sia nel Reg. (CE) n.1083/2006, al Titolo IV - Efficacia, Capo I – Valuta-
zione, che nello stesso Reg. (UE) n.1303/2013, al Titolo V - Sorveglianza e Valutazio-
ne, Capo II – Valutazione4. 
Se tali aspetti verranno approfonditi meglio nei paragrafi successivi, qui si vuole evi-
denziare che l’obiettivo ultimo è fornire, a tutti coloro che ricoprono responsabilità 
di programmazione e attuazione, orientamenti e strumenti operativi per valutare il 
rispetto e l’applicazione del principio delle pari opportunità per tutti nelle varie fasi 
che caratterizzano il ciclo di attuazione di un programma volto allo sviluppo delle ri-
sorse umane, auspicando di contribuire, così, alla diffusione di pratiche di analisi va-
lutativa e, in tal modo, favorire il mainstreaming del principio di pari opportunità per 
tutti nel processo di programmazione, attuazione, monitoraggio e valutazione delle 
politiche e dei programmi cofinanziati dal FSE. 
I destinatari, infatti, degli orientamenti qui proposti sono, oltre ai titolari di pro-
grammi operativi, ovvero le autorità di gestione, sia a livello nazionale che regionale, 
tutti gli uffici e le rispettive figure coinvolte nella redazione di documenti di pro-
grammazione anche attuativa, come gli avvisi e i bandi; i valutatori dei programmi e 
i nuclei di valutazione interni all’amministrazione; le strutture di assistenza tecnica 
per l’attuazione dei programmi e quelle preposte al monitoraggio fisico, finanziario e 
procedurale; il partenariato dei programmi; i luoghi pubblici e del privato sociale 
competenti in materia di pari opportunità e contrasto delle discriminazioni; gli at-
tuatori dei progetti ammessi al finanziamento e attuati nei territori. 
È per il tramite di questi attori, nei loro diversi ruoli e funzioni, che il principio delle 
pari opportunità per tutti può essere reso trasversale alle diverse fasi e ai diversi 
momenti che caratterizzano un processo programmatorio e che si può sviluppare 
quel processo di sensibilizzazione e di consapevolezza in grado di innescare un’azio-
ne culturale fondamentale affinché la priorità trasversale possa considerarsi real-
mente integrata.  
Indubbiamente il destinatario prioritario è rappresentato dall’autorità di gestione, ma 
anche dall’organismo intermedio qualora presente, in quanto attore responsabile 
della definizione delle strategie, dell’assunzione delle decisioni, dell’attuazione del 
programma e degli interventi così come del monitoraggio degli stessi. 
Un altro destinatario di rilievo è rappresentato da quell’insieme di organismi/figure 
incaricati di realizzare una valutazione indipendente del/i programma/i, in raccordo 
con l’autorità di gestione, e quindi chiamati a indicare, per il tema che qui interessa, 
quanto tale priorità sia stata attuata e abbia inciso nello scenario di riferimento sia 
attraverso interventi specifici sia mediante misure di natura trasversale. 

                                   
4 Cfr. a tale proposito il Regolamento (UE) n.1303/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 
2013 recante disposizioni comuni sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo 
di coesione, sul Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la 
pesca e disposizioni generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo, sul Fondo di 
coesione e sul Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca, e che abroga il regolamento (CE) n.1083/2006 
del Consiglio. 
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Infine, destinatari importanti di quanto contenuto nell’elaborazione proposta sono 
gli organismi di promozione e sostegno della parità e della non discriminazione, che 
devono poter intervenire con competenza, oltre che tematica, anche tecnica, quale 
componente fondamentale del partenariato in grado di garantire una governance 
del/i programma/i ai diversi livelli anche con riferimento alla priorità politica di inte-
resse. 
Complessivamente tutto il partenariato, istituzionale e non, che accompagna la pro-
grammazione e l’attuazione dell’insieme degli interventi non può che trarre vantag-
gio dalla conoscenza e dalla consapevolezza del ruolo giocato dalla valutazione, an-
che tematica oltre che di programma, ruolo che appare indubbiamente rilanciato per 
il 2014-2020. 

1.2 Il ruolo delle pari opportunità e della non discriminazione 
nelle programmazioni del FSE 2007-2013 e 2014-2020 

Il diritto di ogni individuo alla non discriminazione è sancito e riconosciuto da fonti 
giuridiche vincolanti e da atti di indirizzo politico a livello internazionale, europeo e 
nazionale5; esso costituisce uno degli elementi imprescindibili per il rispetto dei dirit-
ti umani e rappresenta la base del principio di eguaglianza.  
Negli ultimi decenni il principio di eguaglianza ha conquistato un posto centrale an-
che nel processo di integrazione europea dando luogo a significativi interventi sia sul 
piano normativo sia sul piano delle politiche e delle azioni comunitarie (La Rocca, 
2009).  
La strada intrapresa dalle istituzioni comunitarie in materia si è sviluppata lungo due 
direttrici: quella delle normative antidiscriminatorie e quella delle politiche promo-
zionali.  
A partire dal 2000 sono state adottate diverse direttive che, all’iniziale divieto di di-
scriminazione fondato sulla nazionalità e sui differenziali salariali di genere, aggiun-
gono nuovi divieti di discriminazione fondati su una pluralità di condizioni legate a 
specifiche caratteristiche della persona, quali il genere, la razza e l’origine etnica, le 
convinzioni personali, l’età, la disabilità, la religione e l’orientamento sessuale, che 
possono diventare fattori di rischio di discriminazione6. 

                                   
5 Il riconoscimento del principio di parità fa parte degli obiettivi dell’Unione europea e il principio di non discri-
minazione è affermato e rafforzato nei trattati di Amsterdam e di Lisbona. La Carta dei diritti fondamentali 
dell'Unione europea, adottata nel dicembre 2000 e inserita nel trattato di Lisbona nel 2009, dedica un capitolo 
alla Parità riprendendo i principi di non discriminazione, parità tra uomini e donne, diversità culturale, religiosa 
e linguistica e affronta ugualmente il tema dei diritti dei bambini, degli anziani e dei disabili. 
6 Si tratta delle già citate Direttiva 2000/43/CE e Direttiva 2000/78/CE alle quali si aggiungono:  
‐ la Direttiva 2002/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 settembre 2002 che modifica la diret-

tiva 76/207/CEE del Consiglio relativa all'attuazione del principio della parità di trattamento tra gli uomini e 
le donne per quanto riguarda l'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione professionali e le condi-
zioni di lavoro; 
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Sul piano delle politiche promozionali, il principio di parità per tutti e non discrimi-
nazione viene introdotto tra le priorità di intervento della politica di coesione eco-
nomica e sociale dell’UE7, il cui fine principale è quello di promuovere uno sviluppo 
equilibrato, armonioso e sostenibile della Comunità, riducendo le disuguaglianze tra 
le diverse regioni europee. A partire dal settennio di programmazione 2007-2013, il 
principio di parità per tutti e non discriminazione affianca la parità di genere nei re-
golamenti comunitari e nelle azioni perseguite attraverso i Fondi strutturali, in parti-
colar modo attraverso l’azione del Fondo sociale europeo8, la cui specifica competen-
za attiene prioritariamente agli ambiti della formazione e del lavoro. Il Fondo sociale 
europeo dedica, infatti, particolare spazio di intervento al contrasto di ogni forma di 
discriminazione nel mercato del lavoro e al potenziamento dell’inclusione sociale 
delle persone svantaggiate ai fini della loro integrazione sostenibile nel mercato del 
lavoro. 
I regolamenti comunitari sui Fondi strutturali relativi al periodo di programmazione 
2007-2013 contengono precise disposizioni in materia; tali disposizioni come è noto 
hanno carattere vincolante per gli Stati membri.  
In particolare nel Regolamento generale, all’articolo 16 dedicato alla Parità tra uo-
mini e donne e non discriminazione, si sostiene che 
 

«Gli Stati membri e la Commissione provvedono affinché la parità tra uomini e donne 
e l'integrazione della prospettiva di genere siano promosse nel corso delle varie fasi di 
attuazione dei Fondi. Gli Stati membri e la Commissione adottano le misure necessarie 
per prevenire ogni discriminazione fondata sul sesso, la razza o l'origine etnica, la reli-
gione o le convinzioni personali, le disabilità, l'età o l'orientamento sessuale durante le 
varie fasi di attuazione dei Fondi, ed in particolare nell'accesso agli stessi. L'accessibili-
tà per i disabili, in particolare, è uno dei criteri da osservare nel definire le operazioni 

                                   

‐ la Direttiva 2004/113/CE del Consiglio del 13 dicembre 2004 che attua il principio della parità di trattamento 
tra uomini e donne per quanto riguarda l'accesso a beni e servizi e la loro fornitura; 

‐ la Direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006 riguardante l'attuazione del 
principio delle pari opportunità e della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e 
impiego (rifusione). 

Per approfondimenti si veda anche http://goo.gl/u5QmY6 nel quale si riporta la proposta di Direttiva del Consi-
glio, del 2 luglio 2008, recante applicazione del principio di parità di trattamento fra le persone indipendente-
mente dalla religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale - COM(2008) 426 
final, che intende completare il quadro giuridico di lotta contro la discriminazione. 
7 La politica di coesione economica e sociale dell’UE è una politica di investimenti finalizzata ad equiparare i di-
versi livelli di sviluppo tra le regioni europee, da qui la denominazione anche di politica regionale, sostenendo la 
creazione di posti di lavoro, la competitività, la crescita economica, tenori di vita più elevati e lo sviluppo soste-
nibile. Gli investimenti sono finalizzati, per il 2014–2020, agli obiettivi della Strategia Europa 2020. I Fondi 
strutturali e il Fondo di coesione costituiscono gli strumenti finanziari della politica regionale dell’Unione euro-
pea. Essi contribuiscono a pieno titolo all’obiettivo della coesione economica, sociale e territoriale. Per il periodo 
di programmazione 2014-2020 cinque sono i fondi previsti: il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR); il 
Fondo sociale europeo (FSE); il Fondo di coesione (FC); il Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR); 
il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP).  
8 Il Fondo sociale europeo è stato espressamente dedicato, nel corso delle diverse programmazioni, a contribuire 
all’eliminazione delle disuguaglianze e alla promozione della parità tra uomini e donne attraverso un duplice 
approccio: azioni specifiche e la contemporanea integrazione trasversale della parità di genere in tutti gli inter-
venti implementati. 
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cofinanziate dai Fondi e di cui tener conto nelle varie fasi di attuazione» (Reg. (CE) 
n.1083/2006). 

 
Anche il Regolamento del Fondo sociale europeo dedica spazio alla trattazione del 
tema evidenziando, attraverso l’articolo 6, la necessità per ciascuno Stato membro 
dell’Europa di provvedere affinché i programmi operativi comprendano una descri-
zione delle misure adottate per favorire la parità di genere e le pari opportunità per 
tutti nelle fasi di preparazione, attuazione, monitoraggio e valutazione dei pro-
grammi operativi (Reg. (CE) n.1081/2006). 
Nell’ambito del Fondo sociale europeo, per il periodo 2007-2013, si pone dunque 
l’accento sulla valorizzazione delle forme di diversità integrandole nelle dinamiche di 
crescita del sistema economico e sociale, assumendo l’aquis sviluppato per la parità 
di genere come punto di partenza per agire sulle altre discriminazioni e trovare ri-
sposte ai bisogni dei diversi target discriminati, sia con l’obiettivo di aumentarne 
l’occupabilità e l’occupazione sia come risposte ai loro bisogni di cittadinanza, di 
equità e diritti.  
Le indicazioni presenti nei regolamenti comunitari sono recepite appieno nella pro-
grammazione italiana del FSE per il 2007-2013, attraverso l’introduzione, nel Pro-
gramma operativo nazionale Governance e azioni di sistema9 rivolto ai territori in 
Convergenza, dell’Asse D, interamente dedicato alle pari opportunità e non discrimi-
nazione, che prevede, come già anticipato al par. 1.1, l’Obiettivo specifico 4.2, dedi-
cato al superamento degli stereotipi riferiti alle forme di discriminazione basate su 
razza, origine etnica, religione, convinzioni personali, disabilità, età e orientamento 
sessuale.  
La previsione di un asse e di due obiettivi specifici, il 4.1 e il 4.2, dedicati, rispettiva-
mente, alle pari opportunità di genere e alla non discriminazione, ha consentito il so-
stegno, da parte del Dipartimento pari opportunità, in qualità di organismo interme-
dio responsabile per l’attuazione di determinate linee di policy, di una serie di azioni 
di sistema volte all’integrazione dell’ottica di genere e della non discriminazione nel-
le politiche promosse dal Fondo sociale europeo, tenendo conto degli impatti in ter-
mini di pari opportunità in tutte le fasi del ciclo programmatorio e in coerenza con le 
politiche definite dall’Europa e dal Governo italiano. 
In continuità con il periodo 2007-2013, anche la programmazione dei Fondi struttu-
rali prevista per il settennio 2014-2020, che è volta a sostenere la strategia Europa 
202010, attribuisce al principio di parità e non discriminazione una rilevanza strategi-
ca.  
                                   
9 Il Programma operativo nazionale Governance e azioni di sistema FSE per le regioni dell’obiettivo Convergen-
za si propone come obiettivo strategico di «Supportare la capacità istituzionale e di governo delle politiche per 
il conseguimento degli obiettivi europei per il lifelong learning e l’occupazione e promuovere e rafforzare, nel 
quadro di riferimento nazionale, l’innovazione, la qualità e l’integrazione dei sistemi di istruzione, formazione e 
lavoro» (PON GAS, p. 64). 
10 Europa 2020 è la nuova Strategia europea finalizzata a realizzare una crescita intelligente, sostenibile ed in-
clusiva che favorisca la coesione sociale e territoriale. Per sostenere la realizzazione di tali obiettivi, stimolando 
la crescita e l'occupazione, l'Europa ha individuato 7 iniziative prioritarie, Flagship Initiatives, da mettere in atto 
a livello europeo e nei paesi dell'Unione europea, ovvero: l'Unione dell'innovazione; l’Agenda per nuove compe-
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Nel Regolamento recante disposizioni comuni sui Fondi strutturali, infatti, all’articolo 
7 si afferma la necessità da parte degli Stati membri e della Commissione di adottare 
tutte le misure utili a prevenire qualsiasi discriminazione fondata su sesso, razza o 
origine etnica, religione o convinzioni personali, disabilità, età o orientamento ses-
suale durante la preparazione e l'esecuzione dei programmi. Un particolare riferi-
mento viene rivolto alla garanzia di accesso per le persone con disabilità in tutte le 
fasi della preparazione e dell'esecuzione dei programmi (Reg. (UE) n.1303/2013). 
Inoltre, al fine di garantire l’applicazione del principio nei diversi momenti della pro-
grammazione, si sottolinea, così come sancito dall’art. 5, che gli Stati membri si ado-
perano per includere, nel partenariato, la partecipazione di organismi che rappresen-
tano la società civile, compresi i partner ambientali, le organizzazioni non governati-
ve e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità di genere e della 
non discriminazione (Reg. (UE) n.1303/2013). 
È tuttavia nell’ambito del Regolamento del Fondo sociale europeo che la promozione 
delle pari opportunità e della non discriminazione riveste un ruolo strategico e di 
primo piano. Infatti, il principio di parità compare, per la prima volta, tra i compiti 
dello stesso fondo all’art. 2 laddove si afferma che questo: «… combatte la povertà, 
migliora l'inclusione sociale, e promuove l'uguaglianza di genere, la non discrimina-
zione e le pari opportunità, contribuendo in tal modo alle priorità dell'Unione per 
quanto riguarda il rafforzamento della coesione economica, sociale e territoriale» 

(Reg. (UE) n.1304/2013). Sempre all’articolo 2 vi è un preciso riferimento ad alcuni 
fattori di rischio ai quali il FSE, attraverso la propria azione, intende prestare partico-
lare attenzione: «L’FSE favorisce le persone, comprese le persone svantaggiate quali i 
disoccupati di lunga durata, le persone con disabilità, i migranti, le minoranze etni-
che, le comunità emarginate e le persone di qualsiasi età che devono affrontare la 
povertà e l'esclusione sociale» (Ibid.). 
Altro riferimento importante è inserito all’articolo 3, dedicato alle priorità di investi-
mento del fondo, dove la promozione delle pari opportunità per tutti e il contrasto 
ad ogni forma di discriminazione sono collocate nell’obiettivo tematico Promuovere 
l’inclusione sociale e combattere la povertà e ogni discriminazione. 
Tale riferimento riveste una rilevante importanza soprattutto in considerazione della 
previsione, nel Regolamento FSE, secondo la quale ciascuno Stato membro è tenuto 
a destinare almeno il 20% delle risorse totali di tale fondo alla promozione dell’in-
clusione sociale, al contrasto alla povertà e alle diverse forme di discriminazione, 
come indicato dall’art. 4.  
Dall’analisi dei regolamenti si può dunque affermare che il ruolo svolto dal Fondo 
sociale europeo per il periodo 2014-2020 nella promozione delle pari opportunità 
per tutti e nel contrasto alle discriminazioni appare rafforzato rispetto alle pro-
grammazioni precedenti. Fondamentale risulta la possibilità di sostenere, come riba-

                                   

tenze e nuovi lavori; la Piattaforma europea contro la povertà; il pacchetto di iniziative Youth on the move; 
l'Agenda europea del digitale; una Politica industriale per l'era della globalizzazione; un'Europa efficiente sotto 
il profilo delle risorse. Per approfondimenti si veda: Comunicazione della Commissione, del 3 marzo 2010, inti-
tolata Europa 2020: Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva COM(2010) 2020 def. 
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dito dal Regolamento FSE, azioni specifiche, nell’ambito delle priorità di investimento 
definite, volte a  
 

«… lottare contro tutte le forme di discriminazione nonché a migliorare l'accessibilità 
per le persone con disabilità al fine di accrescere l'integrazione nell'occupazione, 
nell'istruzione e nella formazione, migliorando in tal modo l'inclusione sociale, ridu-
cendo le disuguaglianze in termini di livelli d'istruzione e di stato di salute e facilitan-
do il passaggio da un'assistenza istituzionale a un'assistenza di tipo partecipativo, in 
particolare per quanti sono oggetto di discriminazioni multiple» (Ivi, art.8). 

1.3 L’integrazione delle pari opportunità e della non 
discriminazione nella valutazione del FSE 

La valutazione è uno dei processi fondamentali che accompagnano l’attuazione delle 
politiche pubbliche (Pellegrini, 2007). 
Numerose e variamente argomentate sono le definizioni di valutazione presenti nella 
letteratura, sia nazionale che internazionale, tanto che il termine valutazione non ha 
un valore semantico assoluto e assume un significato specifico a seconda degli am-
biti in cui lo si propone. Esistono diverse definizioni generalmente accettate dalla 
comunità scientifica e professionale; tra queste, ad esempio, ricordiamo quella che 
definisce la valutazione come «… un’attività cognitiva rivolta a fornire un giudizio su 
un’azione (o complesso di azioni) intenzionalmente svolta o che si intende svolgere, 
destinata a produrre effetti esterni, che si fonda su attività di ricerca sociale e che 
segue procedure rigorose e codificabili» (Palumbo, 2001, p. 59).  
Una definizione più articolata, proposta da Bezzi, è quella secondo cui  
 

«… la valutazione è principalmente (ma non esclusivamente) un’attività di ricerca so-
ciale applicata, realizzata nell’ambito di un processo decisionale, in maniera integrata 
con le fasi di programmazione, progettazione e intervento, avente come scopo la ri-
duzione della complessità decisionale, attraverso l’analisi degli effetti diretti e indiret-
ti, attesi e non attesi, voluti o non voluti dell’azione, compresi quelli non riconducibili 
ad aspetti materiali; in questo contesto la valutazione assume il ruolo peculiare di 
strumento partecipato di giudizio di azioni socialmente rilevanti, accettandone neces-
sariamente le conseguenze operative relative al rapporto tra decisori, operatori e be-
neficiari dell’azione» (Bezzi, 2001, p.56). 

 
Un forte impulso allo sviluppo di una cultura valutativa nel nostro paese è stato dato 
dall’entrata in vigore di fonti normative europee, attuative della politica di coesione 
che, oltre a stimolare il dibattito in materia, hanno diffuso una specifica accezione di 
valutazione.  
Nel Regolamento generale dei Fondi strutturali, riferito al periodo di programmazio-
ne 2007-2013, l’obiettivo della valutazione è quello di migliorare la qualità della 
programmazione, così come si evince dall’art. 47: «Le valutazioni sono volte a miglio-
rare la qualità, l’efficacia e la coerenza dell’intervento dei Fondi nonché la strategia e 
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l’attuazione dei programmi operativi con riguardo ai problemi strutturali specifici 
che caratterizzano gli Stati membri e le regioni interessate …» (Reg. (CE) n. 
1083/2006). Nello stesso articolo si precisa, inoltre, che la valutazione è da conside-
rarsi strategica, se esamina l’evoluzione di uno o più programmi rispetto alle priorità 
comunitarie e nazionali definite, e operativa, laddove sostiene la sorveglianza del 
programma operativo. 
Anche il Quadro strategico nazionale per la politica regionale 2007-2013 (QSN)11 at-
tribuisce alla valutazione un ruolo importante finalizzato a rafforzare l’impegno 
dell’azione pubblica nel raggiungere gli obiettivi prefissati, consentendo di acquisire 
dati e informazioni sugli effetti ed i risultati delle politiche; migliorare e correggere 
gli strumenti di intervento e le modalità attuative, fornendo ai decisori elementi ne-
cessari per orientare le loro scelte; aumentare la trasparenza delle politiche, alimen-
tando il dibattito politico e la discussione partenariale. 
L’importanza della valutazione quale strumento di accountability12 e di learning13 ri-
sulta rafforzata sia nell’ambito dei documenti normativi sui Fondi strutturali riferiti 
al periodo 2014-2020, sia nei nuovi documenti di indirizzo sulla valutazione: «… la 
nuova politica di coesione deve essere fortemente orientata ai risultati in maniera 
tale da contribuire alla strategia di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva previ-
sta dalla Strategia Europa 2020» (European Commission, 2013, p. 3). 
Il Regolamento generale dei Fondi 2014-2020, all’articolo 54, ribadisce il ruolo della 
valutazione per migliorare la qualità della progettazione e dell'esecuzione dei pro-
grammi e per valutarne l'efficacia, l'efficienza e l'impatto.  
Ciò conferma come il processo di valutazione sia considerato determinante dalla 
programmazione comunitaria nella predisposizione e attuazione del ciclo di un pro-
gramma, o di una policy, quale può intendersi la struttura e l’organizzazione che vie-
ne data ai diversi programmi sostenuti dalle risorse dei Fondi strutturali. 
Per ciclo di un programma o di una policy, si intende l’intero processo di costruzione 
di una policy secondo il modello teorico del policy cycle14, basato sulla possibilità di 
ricondurre e scomporre lo svolgimento delle azioni di politica pubblica in un proces-
so logico fatto di sequenze e azioni. Ciò consente sia di analizzare e valutare 
un’azione ma anche di costruire e programmare in modo coerente, efficace ed effi-
ciente un intervento di politica pubblica in relazione al raggiungimento di obiettivi 
prefissati (logical framework)15. 
Il ciclo del programma può essere articolato intorno a tre blocchi di azioni riconduci-
bili agli ambiti della decisione, implementazione e valutazione. Tra questi esiste di 
                                   
11 Documento che, in base all’art. 27 del Regolamento (CE) n. 1083/2006, «… assicura la coerenza dell'intervento 
dei Fondi con gli orientamenti strategici comunitari per la coesione e che identifica il collegamento con le prio-
rità della Comunità, da un lato, e con il proprio programma nazionale di riforma, dall'altro». 
12 Utilizzo della valutazione che richiede a chi gestisce un intervento pubblico finanziato con risorse pubbliche, 
siano esse nazionali che comunitarie, di fornire informazioni sull’intervento, sui risultati attesi e sui risultati ef-
fettivi in relazione alle risorse utilizzate. 
13 Impiego della valutazione quale opportunità di apprendimento orientata alla soluzione delle criticità ed al 
miglioramento delle performance degli interventi. 
14 Per approfondimenti si veda Howlett e Ramesh, 2003 oppure http://goo.gl/3YZWdI.  
15 Si veda http://goo.gl/vHlu2g. 
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fatto un rapporto circolare grazie al quale, attraverso meccanismi di feedback e di 
sviluppo delle azioni nel tempo, è possibile produrre aggiustamenti continui: «… il ci-
clo di una politica inizia con la scelta della politica, l’introduzione nella programma-
zione, l’allocazione delle risorse, la formulazione del programma, l’implementazione, 
le realizzazioni ed i risultati» (Evalsed, 2008, p. 8)16. 
La fase della decisione comprende l’insieme di azioni che portano, a partire dalla rea-
lizzazione di un’analisi socio-economica, all’identificazione dei bisogni del territorio, 
all’individuazione delle priorità, degli obiettivi, degli strumenti per raggiungerli, dei 
risultati attesi. 
Le azioni relative alla fase di implementazione si riferiscono al complesso sistema di 
attuazione degli interventi programmati; ciò richiede, tra l’altro, l’attivazione degli 
attori coinvolti nell’attuazione, la predisposizione di specifiche procedure, nonché la 
progettazione di specifici strumenti quali, ad esempio, i bandi, gli avvisi, le direttive e 
tutto ciò che è strumentale alla selezione e valutazione dei progetti. 
La fase della valutazione comprende sia le azioni relative al monitoraggio, ovvero 
l’osservazione dello stato di realizzazione di una politica (attuazione fisica, procedu-
rale, finanziaria), sia le azioni di valutazione vere e proprie che, come già trattato, 
fanno sostanzialmente riferimento all’espressione di un giudizio di valore sugli inter-
venti realizzati al fine di evidenziarne la capacità di incidere sui bisogni del territorio 
rilevati e di realizzare gli obiettivi preposti.  
Le azioni della valutazione si concentrano soprattutto su: 
 le realizzazioni (output), che identificano le attività attuate dagli operatori me-

diante l’utilizzo delle risorse finanziarie attribuite; 
 i risultati (outcome), che consistono nei benefici immediati che i destinatari de-

gli interventi traggono; 
 gli impatti specifici e quelli globali. I primi si riferiscono alle conseguenze degli 

interventi di cui i destinatari diretti usufruiscono, mentre gli impatti globali ri-
guardano le ricadute su persone e organizzazioni interessate dal programma.  

Rispetto alla valutazione di impatto, la guida Evalsed sulla valutazione dello sviluppo 
socioeconomico precisa che per il periodo 2014-2020, in virtù della maggiore enfasi 
posta da questa programmazione sui risultati, «L’impatto non deve essere più visto 
come l’evoluzione di lungo periodo di una statistica che può o meno essere stata in-
fluenzata dalla politica, ma il contributo della politica/programma al cambiamento» 
(Ivi, p.12)17. 
Pertanto sarà necessario considerare e mettere in risalto, non solo, se ed in quale mi-
sura l’attuazione di una politica ha prodotto risultati ma, soprattutto, quali sono sta-
ti i cambiamenti, in termini di crescita e sviluppo, che essa ha determinato. 
Per essere efficace la valutazione deve accompagnare ciascuna fase del ciclo del 
programma: decisione/programmazione, implementazione/attuazione, valutazione.  
A seconda della fase nella quale interviene, la valutazione può essere ex ante, in iti-
nere ed ex post. 
                                   
16 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
17 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
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La valutazione ex ante è volta al miglioramento della qualità del programma e viene 
svolta per verificare che gli obiettivi e le finalità generali e specifiche del programma 
possano essere realizzate. Attraverso la valutazione ex ante il valutatore fornisce alle 
autorità competenti una diagnosi della situazione esistente prima della predisposi-
zione del programma affinché gli obiettivi e le priorità in esso individuati siano effet-
tivamente rispondenti ai bisogni rilevati. 
La valutazione in itinere viene svolta durante la realizzazione degli interventi ed ha la 
funzione di fornire indicazioni, sulla base delle informazioni provenienti dal sistema 
di monitoraggio, utili all’aggiustamento dell’attuazione del programma. 
La valutazione ex post si realizza quando il programma è concluso. Essa prende in 
esame i risultati e gli impatti prodotti dal programma, considerando l’utilizzo delle 
risorse, l’efficienza e l’efficacia con cui i risultati sono stati realizzati. 
Se la valutazione recepisce il metodo del mainstreaming riferito alle pari opportunità 
per tutti ed è affiancata ad ogni fase del ciclo del programma, essa diventa uno 
strumento capace di fornire indicazioni utili affinché il programma determini risulta-
ti, esiti ed impatti equi con riferimento a tutte le persone, a prescindere dai singoli 
fattori di rischio di discriminazione quali il genere, la razza o l'origine etnica, la reli-
gione o le credenze, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale, e, pertanto, contri-
buisca a realizzare una condizione di piena parità per tutti. 
La necessità che la valutazione recepisca il metodo del mainstreaming (di genere e 
della non-discriminazione) viene ribadito con forza nel Regolamento generale dei 
Fondi strutturali 2014-2020, soprattutto con riferimento alla valutazione ex ante. 
L’articolo 7 afferma, infatti, la necessità di promuovere le pari opportunità per tutti e 
prevenire le discriminazioni basate sul genere, l’origine etnica o razziale, la religione 
o il credo, la disabilità, l’età e l’orientamento sessuale, durante la predisposizione e 
l’implementazione dei programmi. Più in dettaglio, all’articolo 55 si richiede al valu-
tatore ex ante di vagliare «… l’adeguatezza delle misure pianificate per promuovere 
le pari opportunità tra uomini e donne e impedire qualunque discriminazione per 
quanto concerne, in particolare, l'accessibilità per le persone con disabilità» (Reg. (UE) 
n.1303/2013). 
L’enfasi sull’importanza di introdurre il principio di parità, sia di genere che per tutti, 
è ribadito anche dalla Commissione europea nel documento di orientamento sulla 
valutazione ex ante (European Commission, 2013) dove si sostiene che, con l’obiet-
tivo di promuovere le pari opportunità e la prevenzione delle discriminazioni, la valu-
tazione ex-ante dovrà valutare la scelta delle azioni specifiche nelle fasi di pianifica-
zione, predisposizione ed implementazione del programma.  
Al fine di fornire indicazioni operative ai valutatori, nel documento sono inserite, a 
titolo esemplificativo, alcune domande utili da utilizzare durante la valutazione ex-
ante di seguito riportate:  
«Quali misure sono state adottate per far convergere e partecipare gli attori coinvolti 
nell’individuazione delle sfide/fabbisogni, definizione degli obiettivi, decisione sulla 
ripartizione delle risorse e selezione delle azioni da supportare?  
Quali disposizioni sono previste in tema di accesso ai finanziamenti?  
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Sono stati formulati requisiti atti a garantire l’accessibilità alle persone con disabili-
tà?» (European Commission, 2013, p. 9)18.  
Inoltre, con riferimento alle misure correlate sia all’uguaglianza di genere che alla 
prevenzione della discriminazione «… gli Stati Membri sono tenuti a presentare, per 
ogni programma elaborato nel quadro degli investimenti per la crescita e gli obiettivi 
occupazionali, un parere degli organismi di parità nazionali. Sarebbe opportuno che i 
valutatori ex-ante esaminassero tutti i passaggi fatti per adempiere a tale obbligo» 
(European Commission, 2013, p. 9)19. 
L’introduzione del metodo del mainstreaming (di genere e della non discriminazione) 
nella valutazione ex-ante di fatto pone le basi affinché la programmazione determi-
ni, nelle successive fasi di implementazione ed attuazione, esiti ed impatti equi in 
termini di pari opportunità per tutti.  
È ancora nel Regolamento n.1303/2013 che si raccomanda che in itinere «Almeno 
una volta nel corso del periodo di programmazione si valuta in che modo il sostegno 
dei fondi SIE abbia contribuito al conseguimento degli obiettivi di ciascuna priorità» 
(Reg. (UE) n.1303/2013, art. n.56), e, quindi, in che modo il sostegno di tali fondi20 
possa offrire un contributo anche al raggiungimento delle priorità d’investimento 
che compongono l’obiettivo tematico Promuovere l'inclusione sociale e combattere 
la povertà e ogni discriminazione21.  
Ancora più generico è, invece, il contenuto dall’articolo dedicato alla valutazione ex 
post, il 57, quando rimanda alla necessità di esaminare «… l'efficacia e l'efficienza dei 
fondi SIE e il loro contributo alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva, tenendo conto degli obiettivi definiti in tale strategia …» (Reg. 
(UE) n.1303/2013). 
Infine, appare opportuno ribadire la necessità che la prospettiva di pari opportunità 
per tutti sia integrata in tutte le componenti del ciclo del programma, ovvero:  
 diagnosi e definizione della strategia degli interventi. In questa fase è fonda-

mentale che le priorità di pari opportunità per tutti siano evidenziate nell’analisi 
dei bisogni e inserite nell’agenda setting; 

 sistema di gestione degli interventi. Si tratta di integrare elementi di pari oppor-
tunità per tutti nella predisposizione delle procedure e degli strumenti attuativi 
così come nei processi che accompagnano la gestione delle azioni; 

 selezione e attuazione degli interventi. Ci si riferisce alla necessità di prevedere 
criteri ma anche meccanismi premiali in grado di rilevare e promuovere quei 
progetti che rispettino il principio di parità per tutti; 

                                   
18 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
19 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. Nel documento, inoltre, si specifica che, nel caso ci si riferisca 
alla programmazione operativa regionale, dovranno essere consultati gli organismi di parità regionali.  
20 I fondi SIE costituiscono, nella programmazione 2014-2020, l’insieme dei Fondi strutturali e di investimento 
europei che forniscono sostegno nell'ambito della politica di coesione, ovvero il Fondo europeo di sviluppo re-
gionale (FESR), il Fondo sociale europeo (FSE), il Fondo di coesione (FC), il Fondo europeo agricolo per lo svilup-
po rurale (FEASR), il Fondo europeo per gli affari marittimi e la pesca (FEAMP). 
21 Cfr. art.3 del Regolamento FSE n.1304/2013. 



1 L’Azione di sistema Sperimentazione della trasferibilità degli indirizzi operativi 27

 predisposizione del sistema di monitoraggio e di rilevazione dei dati. La costru-
zione di sistemi di monitoraggio e rilevazione dei dati in ottica di pari opportu-
nità per tutti rappresenta una strumentazione fondamentale per la rilevazione 
degli interventi che determinano ricadute positive in tal senso; 

 attuazione degli interventi. Questi devono poter essere realizzati per soddisfare i 
bisogni rilevati in termini di parità e dare attuazione a quanto deciso in fase 
programmatoria; 

 valutazione degli esiti e degli impatti degli interventi. Si tratta di valutare gli esi-
ti, ovvero, se ed in che misura la realizzazione degli interventi ha prodotto risul-
tati in chiave di pari opportunità, e gli impatti, vale a dire i cambiamenti prodot-
ti, in termini di sviluppo, dalla realizzazione del programma. 

1.4 Le modalità di lavoro adottate  

Preso atto della rilevanza che la priorità politica delle pari opportunità per tutti ha 
assunto nella programmazione 2007-201322 e del ruolo giocato dalla valutazione, le 
modalità di lavoro con cui si è deciso di procedere sono state condizionate dall’as-
senza di un background pregresso sul tema valutazione sulle pari opportunità per 
tutti; elemento, questo, che ha convinto il gruppo di lavoro della necessità di rendere 
il processo di costruzione del modello quanto più possibile partecipato. 
È stato, quindi deciso di coinvolgere intorno ad un Tavolo di lavoro differenti stake-
holder, con competenze diverse ma accomunati dal fatto di occuparsi tutti del tema 
pari opportunità e contrasto alle discriminazioni e, quindi, ritenuti testimoni signifi-
cativi per le finalità definite, ovvero costruire un modello di valutazione che potesse 
trovare applicazione nelle diverse fasi di un processo programmatorio.  
Conseguentemente, gli stakeholder partecipanti sono stati: 
 UNAR – organismo intermedio responsabile dell’attuazione dell’Azione di siste-

ma per il FSE e istituzione nazionale, presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri, con competenza per garantire l'applicazione del principio di parità di trat-
tamento fra le persone e la vigilanza sull'operatività degli strumenti di tutela vi-
genti contro le discriminazioni; 

 ISFOL – ente pubblico di ricerca incaricato dell’attuazione dell’Azione di sistema 
e con competenze in materia di valutazione dei programmi in chiave di pari op-
portunità; 

 regioni del territorio in Convergenza (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) – de-
stinatarie dirette dell’Azione di sistema e titolari della programmazione di inter-
venti a valere sui fondi FSE con ricadute dirette e indirette nei propri territori in 
chiave di pari opportunità; 

                                   
22 Rilevanza che, come si è visto in particolare al par. 1.2, sembra continuare ad assumere anche durante la 
programmazione 2014-2020. 
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 organizzazioni sindacali rappresentative al livello nazionale (CGIL, CISL, UGL, UIL) 
– componenti del partenariato sociale che nel loro operare incrociano ed inter-
vengono concretamente rispetto al riconoscimento dei diritti propri delle perso-
ne a rischio di discriminazione; 

 enti/associazioni rappresentanti degli interessi e delle istanze delle persone a ri-
schio di discriminazione di rilevanza nazionale (ANOLF – Associazione nazionale 
oltre le frontiere, ARCI – Associazione ricreativa e culturale italiana – anche at-
traverso la diramazione ARCIGAY, Associazione TransGenere23, MIT - Movimento 
identità transessuale, FISH – Federazione italiana per il superamento dell’han-
dicap, Forum nazionale giovani, Generazioni moderne, Lunaria, OLIR – Osserva-
torio delle libertà ed istituzioni religiose, SOS Razzismo). Si tratta di alcuni tra i 
principali attori del privato sociale che attuano nei territori interventi di pari op-
portunità e che detengono un consolidato a tale proposito. Hanno rappresenta-
to, conseguentemente, per il Tavolo, dei testimoni privilegiati attraverso i quali 
attingere ad una serie di conoscenze, pratiche ed informazioni in grado di so-
stenere l’impianto metodologico proposto. 

Gli incontri realizzati dal Tavolo sono stati complessivamente undici ed ogni incontro 
è stato preceduto da lavori preparatori e dalla predisposizione ed invio di materiali di 
lavoro, dall’organizzazione e coordinamento dei lavori in presenza, dalla restituzione 
ai partecipanti dei lavori svolti in presenza, dal lavoro realizzato a distanza di chiusu-
ra dei lavori svolti al Tavolo.  
L’insieme di queste attività, in presenza e a distanza, e il confronto realizzato hanno 
consentito di definire e condividere: 
 un concetto di discriminazione che, partendo dalle definizioni generali condivise 

anche a livello sovranazionale, ha circoscritto il proprio ambito di riferimento ai 
sistemi legati alle diverse forme di partecipazione al sistema del mercato del la-
voro; 

 degli obiettivi di pari opportunità per tutti volti a garantire le diverse forme di 
partecipazione al mercato del lavoro e delle possibili azioni a sostegno del rag-
giungimento degli obiettivi definiti; 

 delle famiglie di variabili e dei livelli di analisi che possano contribuire a ridise-
gnare il contesto e a prefigurare lo scenario in cui si intende attuare un pro-
gramma/policy volto alla promozione delle pari opportunità per tutti sia in ma-
niera diretta che trasversale; 

 degli elementi e dei criteri possibili di pari opportunità per tutti, sia generali che 
specifici, da adottare nella redazione dei documenti di programmazione attuati-
va quali le direttive e gli avvisi/bandi; 

 degli elementi, sia quantitativi (indicatori) che qualitativi (descrittori), in grado 
di qualificare, in termini di pari opportunità per tutti, le realizzazioni e i risultati 
che derivano dalle attuazioni del programma/policy. 

                                   
23 Oggi Consultorio TransGenere. 
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Tale modalità di lavoro, orientata al coinvolgimento attivo del partenariato, trova ri-
scontro anche nelle indicazioni che ci pervengono attraverso il Regolamento genera-
le dei Fondi strutturali per la programmazione 2014-2020 n.1303/2013, in particola-
re all’art.5 Partenariato e governance a più livelli24, e nelle stesse modalità racco-
mandate e adottate per la definizione dell’Accordo di partenariato (AdP) 2014-2020 
condiviso per l’Italia25. 

1.5 Cosa è la discriminazione e come è possibile integrare le 
pari opportunità per tutti nel processo programmatorio e 
valutativo del FSE: una chiave interpretativa  

Una parte iniziale significativa dei lavori, che ha coinvolto i componenti del Tavolo 
per diversi incontri, ha riguardato la condivisione del concetto di discriminazione ri-
ferito, in particolare, all’insieme degli ambiti politici legati all’accesso e alla parteci-
pazione ai sistemi del mercato del lavoro. 
Lo sforzo di trovare una definizione condivisa e il dibattito attivato hanno introdotto 
diversi elementi che hanno contribuito a circoscrivere la definizione; tra questi i più 
rilevanti sono stati: trattamento differenziato nei confronti di una persona/gruppi di 
persone senza giustificato motivo e legato alle condizioni personali; trattamento dif-
ferenziato o uguale, ma comunque peggiorativo, che lede il godimento dei diritti; at-
to, fatto, norma che lede il godimento dei diritti; trattamento differenziato mosso 
dal pregiudizio; trattamento differenziato involontario; trattamento differenziato a 
causa della scarsa conoscenza; non riconoscimento della dignità della persona. 
Il ragionamento intorno a questi elementi ha portato alla condivisione di una defini-
zione che, a partire da contenuti di carattere generale, condivisi anche a livello so-
vranazionale, si focalizza successivamente sugli ambiti di maggiore interesse 
dell’Azione di sistema.  
Considerati tali elementi, la definizione di Discriminazione condivisa è: 

Diversità di trattamento e/o di riconoscimento dei diritti conseguenti ad atti, 
norme, dispositivi, criteri, comportamenti agiti nei riguardi di persone a moti-
vo del genere26, appartenenza etnica, religione o opinione personale, età, di-

                                   
24 L’articolo specifica come debba intendersi il partenariato da coinvolgere per l’attuazione, dapprima, 
dell’Accordo di partenariato e, successivamente, dei programmi, e pone l’accento sul coinvolgimento ai diversi 
livelli di governo di partner sia pubblici che privati, laddove per questi si intende, oltre che il partenariato socio-
economico, anche quello proveniente dalla società civile nelle diverse forme rappresentative. 
25 L’Accordo di partenariato è valevole per l’intero periodo della programmazione 2014-2020 e stabilisce le linee 
con cui la strategia nazionale che si intende attuare attraverso l’utilizzo dei Fondi strutturali si rende coerente 
rispetto alla strategia dell'Unione europea per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Viene elaborato 
dagli Stati membri in cooperazione con i partner, di cui all'articolo 5 del Reg. (UE) n. 1303/2013, ed è preparato 
in dialogo con la Commissione europea. La versione ad oggi valevole dell’Accordo di partenariato è del mese di 
settembre 2014. 
26 Con il termine genere, costrutto sociale e culturale, si indica qui, correttamente, l’identità di genere delle per-
sone, qualunque essa sia. 
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sabilità, orientamento sessuale, che comportino direttamente o indiretta-
mente distinzione, esclusione, restrizione e che siano lesivi della loro dignità. 
La discriminazione può intervenire in campo politico, economico, sociale, cul-
turale e in ogni altro settore della vita pubblica e privata. 
Con riferimento esplicito alle politiche correlate alla partecipazione al merca-
to del lavoro, la discriminazione può esprimersi attraverso una diversità di 
trattamento riferita alle diverse forme di accesso e di permanenza nei sistemi 
che le sostengono. 

Laddove si parla di sistemi che le sostengono il riferimento è sia ai sistemi della for-
mazione e del lavoro, ma anche al complesso dei servizi, di diversa natura, in grado 
di supportare la partecipazione attiva a tali sistemi. 
L’impegno assunto successivamente a tale prima fase è stato quello di definire degli 
obiettivi di pari opportunità per tutti da perseguire nell’attuazione delle iniziative a 
valere sul Fondo sociale europeo di modo da promuovere l’integrazione di tale priori-
tà e la non discriminazione nella programmazione, così come raccomandato sia nel 
Regolamento (CE) n. 1083/2006 che nel Regolamento (UE) n. 1303/2013. 
È stato identificato, quindi, dapprima un obiettivo di natura generale, declinato in 
cinque obiettivi prioritari, declinati a loro volta in ulteriori obiettivi specifici in grado 
di indirizzare le attuazioni in termini di pari opportunità con riferimento alla forma-
zione, al lavoro e alla predisposizione di servizi a loro supporto.  
L’obiettivo generale è stato individuato, con un accento posto sui diritti, nel Garanti-
re pari opportunità per tutti nei sistemi della formazione e del lavoro ed è stato de-
clinato nei seguenti obiettivi prioritari che racchiudono, sostanzialmente, delle prio-
rità tematiche di intervento: 
 migliorare le condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai bisogni delle per-

sone a rischio di discriminazione e favorirne l’inclusione socio-lavorativa; 
 migliorare i percorsi di formazione per le persone a rischio di discriminazione; 
 migliorare l’accesso e la permanenza nel mercato del lavoro per le persone a ri-

schio di discriminazione; 
 promuovere la partecipazione delle persone a rischio di discriminazione alla 

creazione di attività socio-economiche; 
 migliorare la governance delle pari opportunità per tutti. 
Ciascuno di tali obiettivi prioritari è stato ulteriormente declinato in obiettivi specifi-
ci che delineano ambiti di azione in grado di sostenerli.  
 
È così che, con riferimento a quanto cofinanziabile dal FSE:  
 per migliorare le condizioni di vita al fine di rispondere meglio ai bisogni delle 

persone a rischio di discriminazione e favorirne l’inclusione socio-lavorativa è 
opportuno sostenere azioni tese a: 
- migliorare e sostenere i servizi sanitari, socio-assistenziali, di cura e prossi-

mità in grado di rispondere ai bisogni dei target considerati e dei loro nuclei 
familiari; 

- creare e/o sviluppare infrastrutture, servizi e misure di accompagnamento 
in grado di favorire l’accesso e la permanenza dei target a rischio di discri-
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minazione nel mercato del lavoro, compreso quello autonomo e imprendi-
toriale, e nei percorsi formativi; 

- promuovere campagne di sensibilizzazione e di informazione, ai diversi li-
velli di attuazione delle politiche del lavoro e della formazione e nel conte-
sto sociale, sull’integrazione dei target a rischio di discriminazione e sui 
vantaggi di una cultura orientata alla parità; 

 per migliorare i percorsi di formazione per le persone a rischio di discriminazio-
ne è opportuno sostenere azioni tese a: 
- promuovere interventi diretti a garantire eguaglianza nell’accesso ai diversi 

percorsi di formazione (iniziale, continua e permanente) e nell’appren-
dimento, per contrastare la dispersione, l’esclusione e la marginalità; 

- diffondere competenze e metodologie sulle pari opportunità tra gli opera-
tori della formazione e le parti sociali; 

 per migliorare l’accesso e la permanenza nel mercato del lavoro per le persone 
a rischio di discriminazione è opportuno sostenere azioni tese a: 
- aumentare e migliorare l’occupabilità e l’occupazione delle persone a rischio 

di discriminazione; 
- diffondere competenze e metodologie sulle pari opportunità tra i soggetti 

istituzionali con titolarità nelle politiche del lavoro quali, ad esempio, gli 
operatori dei servizi per l’impiego così come le parti sociali; 

 per promuovere la partecipazione delle persone a rischio di discriminazione alla 
creazione di attività socio-economiche è opportuno sostenere azioni tese a: 
- diffondere competenze e metodologie sulle pari opportunità per tutti tra gli 

operatori intermedi specializzati nel sostegno allo sviluppo dell’imprendito-
rialità e del lavoro autonomo che tengano conto delle specificità dei target 
a rischio di discriminazione; 

- facilitare l’accesso al credito per sostenere l’imprenditoria e il lavoro auto-
nomo dei soggetti a rischio di discriminazione; 

- favorire la nascita, la localizzazione e la stabilizzazione di attività socio-
economiche per le persone a rischio di discriminazione, anche legate allo 
sviluppo locale; 

 per migliorare la governance delle pari opportunità per tutti è opportuno soste-
nere azioni tese a: 
- promuovere e sostenere l’internalizzazione del principio di pari opportunità 

per tutti nei processi decisionali istituzionali (conoscenza del territorio, stra-
tegie di programmazione, allocazione delle risorse, implementazione della 
programmazione, monitoraggio e valutazione); 

- accrescere la capacity building in ottica di pari opportunità per tutti; 
- sostenere il dialogo sociale sui temi della non discriminazione e pari oppor-

tunità per tutti; 
- promuovere processi di partecipazione attiva e accrescere la cultura e la 

consapevolezza delle implicazioni legate alla promozione delle pari oppor-
tunità per tutti. 
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Ognuno degli obiettivi specifici sopra riportato è stato ulteriormente declinato in 
possibili azioni finanziabili, coerenti con le priorità di intervento date dal FSE e con-
divise dal Tavolo di lavoro.  
Si riporta di seguito un prospetto, a titolo puramente esemplificativo, delle possibili 
azioni finanziabili e l’indicazione degli obiettivi prioritari che potrebbero sostenere: 
 
 

Obiettivi prioritari Possibili azioni finanziabili 

Migliorare le condi-
zioni di vita al fine di 
rispondere meglio ai 
bisogni delle persone 
a rischio di discrimi-
nazione e favorirne 
l’inclusione socio-
lavorativa 

 Misure volte a rendere il territorio e la sua organizzazione friendly 
rispetto alle caratteristiche dei target;  

 creazione di centri per l’offerta di strutture e servizi sulle discrimi-
nazioni aperti al territorio (Incubatori di parità); 

 adeguamento dell’assetto organizzativo dei servizi e delle infra-
strutture rivolti all’inserimento e alla permanenza nei percorsi di 
politica attiva del lavoro alle caratteristiche/ esigenze dei target;  

 creazione di sportelli mirati per l’orientamento, l’inserimento e il 
reinserimento al lavoro; 

 campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte ai target cir-
ca i loro diritti e le opportunità in ambito socio-lavorativo; 

 pedisposizione di canali e strumenti di comunicazione mirata. 
  

Migliorare i percorsi 
di formazione per le 
persone a rischio di 
discriminazione 

 Iniziative di formazione mirata per i diversi livelli (iniziale, post-
obbligo, formazione-lavoro, alta formazione, reinserimento lavo-
rativo, creazione di impresa) anche in una logica di life long lear-
ning 

 Iniziative di desegregazione formativa orizzontale e verticale 
 formazione formatori e/o parti sociali (datoriali e dei lavoratori) 

sul diritto antidiscriminatorio, sulle azioni positive e loro attuazio-
ne; 

 percorsi di informazione/formazione sui fabbisogni formativi e 
sulle peculiarità dei diversi target, così come sulle modalità per ri-
levarli.  

  

Migliorare l’accesso e 
la permanenza nel 
mercato del lavoro 
per le persone a ri-
schio di discrimina-
zione 

 percorsi integrati per l’accesso e la permanenza dei target nel 
mercato del lavoro; 

 percorsi di inserimento personalizzati; 
 adozione di misure interne all’organizzazione del lavoro volte a ri-

spondere alle esigenze dei target; 
 formazione operatori e/o parti sociali (datoriali e dei lavoratori) sul 

diritto antidiscriminatorio, sulle azioni positive e loro attuazione; 
 percorsi di informazione/formazione sui fabbisogni formati-

vi/occupazionali e sulle peculiarità dei diversi target, così come 
sulle modalità per rilevarli; 

segue 
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Obiettivi prioritari Possibili azioni finanziabili 

Promuovere la parte-
cipazione delle perso-
ne a rischio di discri-
minazione alla crea-
zione di attività so-
cio-economiche 

 Formazione operatori sul diritto antidiscriminatorio, sulle azioni 
positive e loro attuazione 

 costituzione di fondi di garanzia e di forme di micro-credito speci-
ficamente rivolti ai target; 

 accordi con il sistema del credito per l’individuazione di forme 
agevolate di prestito; 

 sensibilizzazione sui diversi programmi/strumenti di finanziamen-
to, sia pubblico che privato, per l’avvio e la sostenibilità di 
un’attività autonoma; 

 misure di consulenza per l’avvio e il consolidamento di impresa 
(start up, business plan, ecc.); 

 iniziative di desegregazione settoriale volte a favorire la transizio-
ne verso settori produttivi innovativi e/o in espansione. 

  

Migliorare la gover-
nance delle pari op-
portunità per tutti 

 Iniziative di sensibilizzazione e di informazione, ai diversi livelli di 
attuazione delle politiche del lavoro e della formazione, 
sull’integrazione dei target a rischio di discriminazione e sui van-
taggi di una cultura orientata alla parità; 

 costruzione e implementazione di sistemi di monitoraggio e valu-
tazione sensibili alle discriminazioni e alle pari opportunità; 

 formazione degli attori chiave sui temi della discriminazione an-
che multipla e delle pari opportunità per tutti; 

 costituzione di tavoli tra i diversi attori ai diversi livelli territoriali 
sulla discriminazione e le politiche di pari opportunità; 

 promozione, condivisione e attuazione, all’interno del dialogo so-
ciale, di misure positive e di condizioni di maggior vantaggio nei 
luoghi del lavoro e della formazione; 

 creazione di forme di premialità/riconoscimento per i luoghi di la-
voro e per il consesso civile che promuovono e sostengono politi-
che/iniziative di pari opportunità anche attraverso l’adozione di 
azioni positive. 

 
 
L’attuazione di tali azioni, di sostegno agli obiettivi prioritari identificati e condivisi 
col Tavolo, trovano riscontro anche nell’architettura e nell’organizzazione della pro-
grammazione dei Fondi strutturali per il 2014-2020, la quale riserva un ruolo deter-
minante all’individuazione dei risultati attesi dall’attuazione di determinate azioni 
che si legano, evidentemente a determinati obiettivi. 
 
È il caso di ricordare, per i temi trattati in questa sede, siano essi programmati e at-
tuati secondo modalità dirette o trasversali, i risultati attesi previsti all’interno 
dell’Accordo di partenariato 2014-2020, con particolare riferimento: 
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 all’Obiettivo tematico 8 – Promuovere un’occupazione sostenibile e di qualità e 
sostenere la mobilità dei lavoratori, che prevede i seguenti risultati attesi: 
- RA 8.1 Aumentare l’occupazione dei giovani, per il quale possono essere 

promosse tutte quelle azioni tese a combattere le discriminazioni legate al 
fattore età, in questo caso giovane; 

- RA 8.3 Aumentare l’occupazione dei lavoratori anziani e favorire 
l’invecchiamento attivo e la solidarietà tra generazioni, per il quale, anche 
in questo caso, possono essere promosse tutte quelle azioni tese a combat-
tere le discriminazioni legate al fattore età, in primo luogo anziana ma an-
che giovane con riferimento alla solidarietà tra generazioni; 

- RA 8.4 Accrescere l’occupazione degli immigrati, tra i quali rientrano anche 
le persone di etnia diversa per le quali possono essere promosse iniziative 
volte alle pari opportunità; 

 all’Obiettivo tematico 9 – Promuovere l’inclusione sociale, combattere la pover-
tà e ogni forma di discriminazione, che prevede i seguenti risultati attesi per i 
quali è previsto si possano promuovere diverse azioni rivolte alle persone a ri-
schio di discriminazione: 
- RA 9.1 Riduzione della povertà, dell’esclusione sociale e promozione 

dell’innovazione sociale; 
- RA 9.2 Incremento dell’occupabilità e della partecipazione al mercato del 

lavoro delle persone maggiormente vulnerabili; 
- RA 9.5 Riduzione della marginalità estrema e interventi di inclusione a fa-

vore delle persone senza dimora e delle popolazioni Rom, Sinti e Cammi-
nanti. 

Lo sforzo di declinare, a partire da un obiettivo generale, la priorità delle pari oppor-
tunità per tutti in obiettivi prioritari, obiettivi specifici e ipotesi di azioni, è volto a 
favorire, come abbiamo visto nei par. 1.2 e 1.3, l’integrazione della priorità politica 
all’interno del complesso del processo programmatorio anche con riferimento alla 
programmazione 2014-2020. 

1.6 Articolazione del documento 

Considerati i contenuti del presente capitolo, tesi a definire il quadro di riferimento, 
con la specifica delle finalità e dei destinatari del presente documento; il ruolo delle 
pari opportunità per tutti, in particolare nel FSE, e il suo legame coi processi valutati-
vi; le modalità di lavoro adottate; le possibili modalità attraverso le quali poter inte-
grare le pari opportunità per tutti nel complesso del processo programmatorio e va-
lutativo, il resto del documento si articola in altri tre capitoli oltre che in un glossario 
quale strumento di ausilio nel complesso delle dimensioni che compongono la tema-
tica in questa sede trattata. 
Il secondo capitolo è dedicato all’individuazione e definizione di indirizzi, modalità e 
strumenti che possano consentire la realizzazione di un’analisi del contesto in chiave 
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di pari opportunità per tutti. Questa è fondamentale per la definizione di una strate-
gia che non si limiti alla sola individuazione di misure specifiche in favore di deter-
minate fasce di popolazione esposte al rischio di discriminazione, e non si posizioni, 
pertanto, unicamente a valle del processo di programmazione. 
Una tale analisi di contesto dovrebbe, infatti, avere come obiettivo principale quello 
di analizzare la situazione di partenza in materia di pari opportunità e, di conseguen-
za, incidere sul disegno delle politiche di intervento del FSE, garantendo la conside-
razione e valutazione degli aspetti legati alle pari opportunità per tutti in ciascuna 
delle fasi della programmazione, attuazione e valutazione. Questo approccio rende-
rebbe l’analisi di contesto funzionale alla individuazione e gerarchizzazione dei biso-
gni agevolando la successiva definizione delle priorità e degli obiettivi. 
Secondo l’interpretazione proposta in questa sede l’analisi di contesto si presenta 
anch’essa come un’analisi aggiornabile in itinere che disegna e propone, durante 
l’intero ciclo programmatorio, ipotesi di scenario realizzabili.  
Il terzo capitolo affronta una questione nodale, ovvero l’individuazione di possibili 
elementi di equality mainstreaming da inserire nella stesura dei diversi documenti 
propri della programmazione attuativa e nei relativi strumenti. 
Considerando la programmazione attuativa quale espressione degli atti amministra-
tivi di indirizzo attraverso i quali il decisore politico predispone un intervento e 
orienta la progettualità degli operatori, si comprende la rilevanza che può avere 
l’individuazione di elementi di pari opportunità per tutti vincolanti in funzione del 
miglioramento delle stesse azioni finanziate dal FSE.  
Elementi che saranno tanto più forti quanto più avranno una ricaduta operativa nel-
la fase di selezione ex ante dei progetti premiando soltanto quelli che risulteranno 
coerenti con gli obiettivi di pari opportunità e le finalità della programmazione.  
Il quarto capitolo si concentra sugli aspetti propri dell’integrazione del principio di 
pari opportunità per tutti nella valutazione delle realizzazioni e dei risultati della 
programmazione. A partire dagli obiettivi della programmazione e dagli obiettivi di 
pari opportunità definiti attraverso il presente lavoro, vengono qui presentate pro-
poste di indicatori di realizzazione e di risultato in grado di evidenziare attuazioni ed 
effetti di azioni innovative programmate dalle stesse autorità di gestione sensibili al-
la priorità delle pari opportunità. Infine, in allegato al documento, viene proposto un 
glossario che, attingendo da una serie di fonti ufficiali, raccoglie in modo sistematico 
le definizioni relative ai principali termini comunemente utilizzati nell’ambito della 
programmazione, attuazione e valutazione dei Fondi strutturali, in particolare del 
FSE, nonché le definizioni dei termini correntemente utilizzati nei progetti, piani, 
programmi e politiche riferiti alle pari opportunità per tutti. 
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2. Le pari opportunità per tutti e la non 
discriminazione nell’analisi di contesto e la 
valutazione di scenario 

2.1 Che cosa è un contesto 

Il contesto, secondo la Commissione europea è «L’ambiente socio-economico nel 
quale si sviluppa un intervento» (Evalsed, 2013, p. 96)1, da considerare nel senso più 
lato rispetto all’azione in esame, fino ad arrivare ad inglobare anche il relativo qua-
dro giuridico-normativo.  
Il contesto, insieme complesso di condizioni che possono essere favorevoli o sfavore-
voli agli interventi di policy che vi si realizzano, ambiente aperto nel quale convivono 
ed interagiscono più eventi e più elementi, è soggetto alle trasformazioni indotte da 
programmi, a loro volta volano di ulteriori cambiamenti. 
Se si condivide una tale visione del contesto non può sfuggire la stretta interrelazio-
ne esistente fra misure diverse che insistono sul medesimo territorio e/o target: sol-
tanto se e in quanto frutto della medesima, approfondita analisi e di attenta ed inte-
grata programmazione, possono risultare sinergiche e sfuggire al rischio dell’inef-
ficacia se non, addirittura, all’effetto di spiazzamento reciproco. 
L’analisi di contesto rappresenta e costituisce il primo passo nel processo che vede 
incrociarsi ed interagire programmazione e valutazione. È un processo conoscitivo 
preliminare ad un intervento sull’ambiente socio-economico e territoriale di riferi-
mento che si colloca nella fase della valutazione ex ante ma che trae la sua ragion 
d’essere dalla necessità di individuare la strategia utile per il superamento dei pro-
blemi individuati e scelti. 
Risultati, effetti, impatti di ciascun programma, di ciascun intervento di policy, co-
munque finanziato, devono essere sottoposti a processo valutativo per comprender-
ne efficienza realizzativa ed efficacia, secondo i regolamenti comunitari. Tutto ciò 

                                   
1 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. Tale definizione deriva da quanto contenuto fin dalla prima 
versione della collezione MEANS (Means for Evaluating Actions of a Structural Nature) del 1999 per poi essere 
ripresa negli sviluppi successivi contenuti nella Guida Evalsed. 
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aiuta a migliorare la programmazione ma non basta, è necessario che oltre ad essere 
sinergicamente valutate le politiche siano anche sinergicamente programmate, pro-
gettate ed implementate. 
 

«Per migliorare la qualità e l’elaborazione di ciascun programma, e per verifi-
care che i suoi obiettivi e le sue finalità generali e specifici possano essere 
conseguiti, è opportuno effettuare una valutazione ex ante di ogni program-
ma» (Reg. (UE) n. 1303/2013)2. 

 
Tale approccio (e tale intreccio) fra valutazione e programmazione trova conferma 
anche nei documenti che supportano la nuova programmazione. In Evalsed, in parti-
colare, si afferma che, perché si possa fare valutazione ex ante, un intervento debba 
essere conosciuto con sufficiente precisione, che debba esistere almeno un piano. 
Diversamente, se si è ancora ad uno stadio grezzo di elaborazione, secondo la fonte 
citata, si dovrebbe fare ricorso all’analisi dei bisogni piuttosto che alla valutazione ex 
ante, e, quindi, ad un approfondimento delle variabili legate al territorio e alla popo-
lazione che vi incide, di fatto preliminare alla stessa stesura di un piano. Ciò pare 
debba valere, a maggior ragione, quando si voglia fare sinergia fra diverse politiche, 
diversi programmi, diversi interventi, anche finanziari; una conferma in tal senso ci 
viene dalla Commissione europea che afferma:  
 

«[…] anche se il Regolamento non richiede indicatori di contesto, il programmatore 
può decidere di usare questo tipo di indicatori per seguire l’evoluzione del contesto 
sotto l’influsso del programma […]. Il disegno del programma da parte della futura 
autorità di gestione dovrebbe iniziare con un’analisi della situazione nazionale o re-
gionale (incluso, qualora rilevanti, analisi sub-regionali o settoriali) […]» (European 
Commission, 2013, p.18)3. 

 
Infatti, la concezione del contesto come ambiente aperto all’interazione di più eventi 
porta con sé la consapevolezza che un programma, un progetto, avviano cambia-
menti, a loro volta volano di altre trasformazioni, e che gli effetti di una determinata 
politica entrano in relazione con quelli di altre politiche che insistono sul medesimo 
target/territorio. Ma perché ciò avvenga in modo sintonico è necessario che l’ap-

                                   
2 Il rilievo dato alla valutazione ex ante, così come riportato nella citazione, è presente al 53 dei consideranda 
che, sulla valutazione, forniscono ulteriori indicazioni anche con riferimento alle altre fasi, in itinere ed ex post, 
rispettivamente ai: «(54) L'autorità di gestione o lo Stato membro dovrebbero preparare un piano di valutazio-
ne. Tale piano di valutazione dovrebbe poter riguardare più di un programma. Nel corso del periodo di pro-
grammazione, le autorità di gestione dovrebbero garantire che siano effettuate valutazioni intese a valutare 
l'efficacia, l’efficienza e l'impatto di un programma. Il comitato di sorveglianza e la Commissione dovrebbero 
essere informati in merito ai risultati delle valutazioni cosicché le decisioni di gestione risultino agevolate. (55) 
Dovrebbero essere effettuate valutazioni ex post per esaminare l'efficacia e l'efficienza dei fondi SIE e il loro 
impatto rispetto agli obiettivi generali dei fondi SIE e alla strategia dell'Unione per una crescita intelligente, so-
stenibile e inclusiva, tenendo in considerazione gli obiettivi definiti per detta Strategia dell’Unione. Per ciascuno 
dei fondi SIE, la Commissione dovrebbe elaborare una relazione di sintesi che illustri le principali conclusioni 
della valutazione ex post». 
3 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice.  
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proccio programmatorio lo assuma come obiettivo, che la programmazione rifletta 
ed utilizzi sistemi informativi completi e adeguati allo scopo, che si realizzino analisi 
di contesto. 
Sono due gli elementi indispensabili: 
 un apparato teorico-concettuale per orientare il reperimento e il riconoscimento 

delle condizioni significative, meritevoli di essere sottoposte ad ulteriore verifica 
in sede di analisi; 

 un apparato di dati statistico-conoscitivi orientati in senso antidiscriminatorio. 
A proposito del primo elemento è utile richiamare l’attenzione sul carattere subdolo 
che talune discriminazioni assumono, sulle modalità spesso nascoste con le quali 
vengono perpetrate e, di conseguenza, sulla grande attenzione e cura con cui vanno 
ricercate ed esplorate le condizioni delle persone esposte a tale rischio. Nel lavoro dal 
quale scaturisce il percorso qui proposto, il Tavolo ha costituito l’ambiente che ha 
fornito l’apparato concettuale del quale si ravvisava la mancanza. 
Per ciò che concerne i dati, va detto che la situazione è assai complessa: dispersi in 
varie sedi, disomogenei, con livelli diversi di aggregazione e/o disaggregazione, pro-
manano da diverse fonti di raccolta ed elaborazione, spesso necessitano di tratta-
menti, di essere resi compatibili e omogenei4.  
In particolare, poi, per analisi finalizzate alle politiche di pari opportunità, il lavoro 
del Tavolo ha messo in evidenza problemi anche per la raccolta dei dati. Alcune in-
formazioni, necessarie per delimitare confini di intervento ed indicare fattori e situa-
zioni di rischio, appartengono alla categoria dei dati sensibili, non rilevabili né rilevati 
dalle consuete e normali fonti statistiche; si pensi all’orientamento sessuale, alla reli-
gione professata, all’identità di genere posseduta/prescelta. Per questi si pone il pro-
blema di realizzare (e in che modo) le opportune e, talvolta, necessarie integrazioni ai 
sistemi di rilevazione vigenti.  
Val la pena di sottolineare l’importanza che assume il tempo in cui i dati sono stati 
raccolti. Non è infrequente l’uso di informazioni assai antecedenti il momento della 
programmazione, riferite a situazioni di contesto che possono essere profondamente 
mutate non solo in conseguenza di altri interventi, di altre politiche ma, anche, in re-
lazione ai rapidi mutamenti che contraddistinguono i comportamenti sociali odierni. 

2.2 Dall’analisi di contesto alla valutazione di scenario 

L’analisi di contesto così delineata risponde a due diverse e distinte finalità: 

                                   
4 Non si vogliono, con l’affermazione appena fatta, ignorare gli sforzi compiuti negli anni più recenti nella dire-
zione di normalizzare i dati, così da renderli comparabili. A ciò hanno contribuito le maggiori fonti statistiche, 
fornitrici non solo di macrodati ai diversi utilizzatori istituzionali. Per cogliere appieno il concetto che si intende 
esprimere, si richiamano i ragionamenti fatti in precedenza circa la diversa dimensione territoriale che può co-
stituire il contesto di interventi antidiscriminatori: non solo il Paese, la Regione, la Provincia, il Comune. Si pen-
si, a mo’ di esempio, ad alcuni fattori di rischio connessi ai fenomeni migratori ed alla forte territorializzazione 
che li hanno caratterizzati: spesso si tratta di ambiti territoriali che sfuggono alle rilevazioni sistematiche.  
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 l’una analitica, conoscitiva della situazione in atto, non giudicante, da svolgersi 
nel contesto della società che insiste su un determinato territorio, alla ricerca 
delle variabili rilevanti e nel tentativo di individuare i possibili obiettivi della 
programmazione, completamente priva di contenuto valutativo; 

 l’altra, fortemente valutativa, il cui obiettivo è esprimere un giudizio, rendere 
possibile la messa in gerarchia dei bisogni, definire le priorità della programma-
zione. 

In tal modo essa diventa elemento di connessione fra il contesto e le politiche, fra 
l’analisi ed il giudizio valutativo. 
Quanto più le politiche, grazie all’analisi di contesto, risultino centrate sui bisogni ri-
levati e, rispettandone priorità e gerarchie, attivino processi di cambiamento, tanto 
più il contesto sociale territoriale cambia, ridefinisce la propria identità, si trasforma 
in uno scenario sul quale gli attori sociali (stakeholder) agiscono i propri ruoli, modi-
ficati dai cambiamenti prodotti. 
I problemi di carattere metodologico che si pongono riguardano sia il come svolgere 
l’analisi di contesto finalizzata alle pari opportunità, sia il passaggio dal momento 
dell’analisi a quello della valutazione di scenario. 
La connessione fra le due finalità (analisi e valutazione, contesto e scenario) è garan-
tita dall’apparato conoscitivo, fatto di esperienza, dati empirici, ricerca sul campo, 
teorie delle scienze sociali, a disposizione delle autorità di programmazione, degli 
istituti di ricerca, dei valutatori. Un contributo importante alla comprensione dei fe-
nomeni di esclusione ed alla individuazione delle priorità di intervento può venire dal 
coinvolgimento, in un processo partecipativo, di enti ed associazioni di rappresen-
tanza dei target più volte richiamati. La loro conoscenza diretta delle situazioni può 
gettare luce, dare spessore ai dati raccolti nel momento dell’analisi. 
Anche questo trova riscontro nei documenti della nuova programmazione. All’art.5 
del Regolamento generale dei Fondi n.1303/2013, Parte II Disposizioni comuni appli-
cabili ai fondi SIE, si dà disposizione affinché ogni Stato membro organizzi un parte-
nariato composto dalle autorità del territorio (regionali, locali, cittadine) e le «[…] al-
tre autorità pubbliche competenti […] le parti economiche e sociali […] i pertinenti 
organismi che rappresentano la società civile, compresi i partner ambientali, le orga-
nizzazioni non governative e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, del-
la parità di genere e della non discriminazione».  
Le diverse variabili di contesto, in forza di tale patrimonio di conoscenze, potranno 
mostrare le dinamiche interattive che le caratterizzano, acquisiranno un peso speci-
fico, distintivo di ciascuna, e saranno fatte oggetto di un giudizio di congruità, coe-
renza, potenzialità rispetto al raggiungimento degli obiettivi attesi. 
Le conoscenze possono restituire la fotografia del contesto di partenza e, insieme, 
anche il film dello scenario; le tecniche hanno il compito di facilitare i processi valu-
tativi.  
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2.3 Le finalità dell’analisi di contesto e della valutazione di 
scenario  

Perché dall’analisi di contesto si giunga alla valutazione di scenario è necessario po-
ter misurare l’importanza di ciascuna variabile e apprezzare la potenzialità di impat-
to di azioni e misure volte ad aggredirle, attribuendo un punteggio lungo una scala, 
da un minimo a un massimo. 
Siamo così, fuori dalla fase di analisi, in pieno ambiente valutativo. Cioè, il contesto 
ci restituisce gli aspetti problematici, quelli sui quali si vuole intervenire con un pro-
gramma e si passano sotto la lente della valutazione ex ante obiettivi, azioni, stru-
menti da questo previsti per giudicarne la coerenza interna e prefigurare gli impatti 
attesi. 
Da un tale modo di procedere dovrebbe derivare un importante contributo al miglio-
ramento della programmazione. 
La tecnica che meglio si presta a questo scopo è l’analisi SWOT5. Sua finalità è di «[…] 
incorporare nelle riflessioni su di un programma, sia le caratteristiche intrinseche del 
territorio interessato sia i fattori determinanti lo sviluppo nel quale si colloca» 
(Commission européenne, 1999, vol. 3, p.44)6; si tratta di «[…] uno strumento di valu-
tazione che viene utilizzato per verificare se un intervento pubblico è adatto al con-
testo. Lo strumento consente di strutturare il dibattito sugli orientamenti strategici» 
(Evalsed, 2013, p.113)7. In tal modo si riduce l’area di incertezza circa le linee di im-
plementazione di un programma consentendo di definire la strategia più rilevante 
per il contesto nel quale si collocano le azioni. 
Attraverso di essa, che può essere arricchita dall’introduzione di scale di valori fina-
lizzate a mettere in gerarchia gli elementi descritti, si può efficacemente supportare 
il processo decisionale dal quale deriva il contenuto di cambiamento da programma-
re.  
Una volta scelta la porzione di territorio, il problema, il target sul quale intervenire e 
definite le linee di azione programmatiche, cioè dopo aver definito la strategia, indi-
viduati gli obiettivi e le azioni da compiere, interviene la valutazione ex ante di pro-
gramma.  
All’interno di una strutturazione assai definita del processo di valutazione che ac-
compagna la nuova programmazione, previsto e stabilito dalla Commissione, ritro-
viamo alcuni elementi assai significativi quando oggetto di intervento per il cam-
biamento della situazione data sia lo sviluppo socio-economico e, segnatamente, le 
pari opportunità e la non discriminazione; primo fra gli altri, il ricorso a metodi qua-
litativi per la raccolta e l’analisi dei dati. 

                                   
5 L'analisi SWOT, conosciuta anche come matrice SWOT, è uno strumento di pianificazione strategica usato per 
valutare i punti di forza (Strengths), debolezza (Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce 
(Threats) di un programma, progetto o, comunque, un’attività organizzata, col fine di assumere delle decisioni 
finalizzate al raggiungimento di determinati obiettivi. 
6 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
7 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
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Ciò viene argomentato con le caratteristiche intrinseche di processi che vengono de-
finiti subtle, cioè non ovvii né immediatamente comprensibili.  
 

«La qualità delle opportunità di lavoro, l’esperienza di discriminazione, la disposizione 
verso l’innovazione, l’efficacia del partenariato. Questi sono fenomeni “‘sottili”, quali-
tativi che hanno bisogno di essere catturati, compresi con strumenti altrettanto sotti-
li. Ci stiamo interessando di contesti […] fatti di molti e diversi fattori: geografici, sto-
rici, culturali, di strutture economiche, di gruppi sociali, accordi istituzionali, clima, 
modelli occupazionali, storie di sviluppi passati, e si può descrivere solo in termini 
qualitativi il modo in cui interagiscono in particolari ambienti di sviluppo. Inoltre 
l’intero processo di sviluppo ha bisogno di essere contestualizzato se si vuole trasferire 
ciò che si apprende. Ci stiamo interessando di giudizi umani. Possono essere gli stake-
holder le cui logiche di intervento o le teorie del programma i valutatori vogliono su-
scitare. Oppure possono essere i giudizi e le esperienze dei beneficiari dello sviluppo 
socio-economico» (Evalsed, 2013, p.76)8. 

 
Si intenderà tutto ciò, più avanti nel testo, quando si parlerà di necessità di illumina-
re i dati con informazioni qualitative.  
La presenza e le regole della valutazione della politica di coesione sono state abba-
stanza mutevoli nel tempo. Nella programmazione appena chiusa gli obblighi di va-
lutazione sono stati alquanto ridotti nel tentativo, si trova affermato in Evalsed, di 
passare da un approccio di analisi di conformità ad uno basato sulle esigenze cono-
scitive, informative delle autorità di gestione.  
Gli orientamenti e gli indirizzi della Commissione nella programmazione 2014-2020 
richiedono, invece, che si producano piani pluriennali di valutazione per guidarne il 
processo; questi stressano molto verso la valutazione delle realizzazioni e dei risultati 
ma all’interno di una logica e di un approccio programmatorio che si fonda sulla va-
lutazione ex ante e sulla definizione esatta (sarebbe meglio dire la più precisa possi-
bile in considerazione della teoria della razionalità limitata) dei risultati/realizzazioni 
attesi.  
Tuttavia resta valido per i piani di valutazione, l’approccio basato sui bisogni con il 
requisito che ogni priorità dovrebbe essere sottoposta a valutazione (intermedia) al-
meno una volta durante il periodo di programmazione per stabilire se si stanno rag-
giungendo gli obiettivi prefissati. Sono le autorità di gestione che devono decidere, 
non è la Commissione che lo impone. 
Concetto, quello delle esigenze conoscitive, riconoscibile nell’approccio basato sui bi-
sogni, sostenuto ed argomentato proprio facendo ricorso alle indagini qualitative, 
quando si afferma che (Evalsed, 2013): 
 per imparare e replicare lo sviluppo, si deve capire che cosa funziona, ma anche 

come e perché, 
 per capire gli impatti differenziati che hanno talvolta i programmi per i diversi 

gruppi di beneficiari, è necessario segmentarli in piccoli gruppi; 

                                   
8 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 



2 Le pari opportunità per tutti e la non discriminazione nell’analisi di contesto 43

 per identificare le categorie rilevanti che determinano lo sviluppo di un deter-
minato ambiente, è indispensabile esaminarne i dettagli specifici. 

Assumendo nel modello qui proposto la versione estesa di un piano di valutazione, la 
sequenza del percorso di valutazione si presenta così strutturata: 
 analisi di contesto e valutazione di scenario orientata secondo un’esigenza e 

realizzata con ottica antidiscriminatoria finalizzata al raggiungimento dell’obiet-
tivo di pari opportunità per tutti; 

 analisi SWOT dei risultati conoscitivi per l’individuazione delle strategie e 
l’elaborazione del programma; 

 valutazione ex ante delle potenzialità delle politiche programmate, assumendo 
l’analisi di contesto come paradigma; 

 eventuale messa a punto delle politiche programmate sulla base delle indicazio-
ni fornite dalla valutazione ex ante; 

 realizzazione delle politiche di programmazione, monitorando in tempo reale gli 
andamenti previsti;  

 valutazione intermedia per eventuale riprogrammazione. È opportuno precisare 
che per cicli di programmazione molto lunghi, la valutazione intermedia do-
vrebbe prendere a riferimento lo scenario mutato dagli anni di programmazione 
già realizzata e non solamente lo stato di attuazione del programma; 

 valutazione ex post a conclusione del periodo di programmazione, delle politi-
che realizzate sia dal punto di vista della loro attuazione, sia dei risultati in rela-
zione agli obiettivi posti e dichiarati, sia degli impatti determinati; 

 verifica ex post, sulla base dell’esperienza condotta, dello strumento di valuta-
zione ex ante, in modo da tararne le caratteristiche e farne uno strumento più 
duttile, esaustivo, esplicativo, efficace; 

 ridefinizione, analizzandolo nuovamente, del nuovo contesto, teatro di nuovi in-
terventi programmatici. 
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Le fasi

Della programmazione Della valutazione

Analisi del contesto

Decisione/Programmazione 

Individuazione dei bisogni e delle finalità 

Individuazione dei vincoli e delle risorse 
Valutazione ex ante 

Valutazione di scenario

Definizione degli obiettivi e dei risultati attesi 

Implementazione/Attuazione  

Attori 

Procedure  

Strumenti 

Realizzazioni/Risultati intermedi 

Valutazione intermedia 

Risultati 

Realizzazioni/Risultati finali 
Apprendimenti per la nuova programmazione 

Valutazione finale 

Impatti  

Modifiche sul contesto e ridefinizione 
Valutazione ex post 

2.4 Gli indirizzi 

2.4.1 Le variabili da assumere 
L’analisi di contesto e la conseguente valutazione di scenario, finalizzate alla promo-
zione di politiche di pari opportunità ed antidiscriminatorie, devono poter prendere 
in considerazione tutto il ventaglio delle variabili che possono influire sui compor-
tamenti e sulle opportunità decisionali delle persone che costituiscono il target di ri-
ferimento delle politiche, se si vuole che queste raggiungano gli obiettivi definiti. 
Il lavoro del Tavolo le ha riconosciute ed articolate nelle seguenti famiglie: 
 variabili demografiche: importantissime perché sono quelle che definiscono il 

target, ne descrivono famiglie/gruppi di appartenenza e, con queste, tipo di rela-
zioni, carichi ed attività di cura; elementi che interagiscono fortemente con 
l’occupabilità (ad es. delle donne) e che evidenziano bisogni di conciliazione; 

 variabili economiche: ugualmente importanti perché oltre a descrivere la condi-
zione delle persone, da sole e/o in gruppi, a parità di altre condizioni, ne influen-
zano direttamente i comportamenti rispetto al lavoro; 

 variabili sociali: come, ad esempio, l’accesso al circuito delle informazioni, da cui 
dipende la conoscenza delle opportunità offerte dal territorio, o il grado di par-
tecipazione alle stesse; 

 variabili sanitarie: come, ad esempio, presenza di malattie, non autosufficienza 
e/o grado e/o tipo di disabilità, elementi dai quali possono discendere domanda 
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e/o fruizione di servizi sociali e socio-sanitari oppure necessità di accomoda-
menti ragionevoli nelle relazioni di lavoro; 

 variabili culturali: appartenenti sia a livello e tipo di istruzione ma, anche, alla 
cultura in senso antropologico, quella che distingue una persona dalle altre, una 
popolazione dalle altre in quanto ad atteggiamenti tradizionali o innovativi nei 
confronti, ad esempio, del lavoro o dell’abitazione o della fruizione dei servizi di 
cura. 

È opportuno sottolineare che l’uso di serie storiche - se e quando esistenti - restitui-
scono andamenti di medio e lungo periodo che conferiscono tridimensionalità alle 
variabili, conferendo loro maggiore significato in chiave di pari opportunità.  
Si pensi, ad esempio, come la correlazione di indicatori specifici di attività dei giovani 
e/o delle donne con i cicli economici e sociali, possa suggerire trend e dinamiche in-
terattive; mentre il nesso con i cicli delle politiche potrebbe indicare orientamenti 
utili a definire obiettivi, stabilire gerarchie tra i bisogni, decidere priorità, sollecitare 
misure di intervento. 
Individuate le famiglie di variabili significative, queste sono state messe in relazione 
con sistemi di referenza cui ogni persona si relaziona quando assume un comporta-
mento o deve prendere una decisione. Ciò per evitare che le politiche falliscano, che 
le contraddizioni ambientali, le resistenze passive, le opposizioni latenti, i pregiudizi 
culturali le facciano naufragare, rendendo vani i risultati desiderati e gli impatti pro-
grammati. 
I sistemi di referenza9 importanti per le decisioni sono stati riconosciuti nel: 
 
 sistema Persona:  
In ogni persona convergono istanze molteplici e di natura diversa (economica, psico-
logica, sociale, culturale); in primo grado, però, ognuno prende in considerazione se 
stesso e il proprio sistema di convenienze, valuta individualmente tutte le istanze di 
interesse, è autoreferenziale. Tanto più numerosi sono gli aspetti presi in considera-
zione tanto più le decisioni saranno libere; quanto più le istanze si riducono di nu-
mero, tanto più la scelta risulterà obbligata. Quanto più l’analisi di contesto sarà ca-
pace di tenerne conto, tanto più le politiche riusciranno ad incontrare le attese dei 
target e a raggiungere i risultati cercati. 
 
 sistema Famiglie/Gruppi di riferimento: 
Le persone, in genere, sono esseri sociali, vivono in gruppi, in famiglie variamente 
connotate e composte; queste rivestono un ruolo importante circa la capacità di 
soddisfare i bisogni dei propri componenti, di determinarne il livello di benessere ma, 
anche, di influenzarne/condizionarne scelte, comportamenti. Questo vale, soprattut-
to, per la componente femminile dei target fatti oggetto di interesse: sia perché ri-
cade sulle donne il maggior peso delle attività di cura e delle attività domestiche; sia 
perché, presso alcuni strati sociali, etnie, gruppi religiosi permangono culture e tradi-

                                   
9  O livelli di analisi così come indicato nel prospetto riportato nelle pagine seguenti. 
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zioni che vogliono la donna relegata nell’ambiente domestico, subalterna al volere e 
dipendente dalle decisioni dell’uomo. È perciò plausibile supporre che nei processi 
decisionali delle persone fragili, perché a rischio di discriminazione, rientrino con for-
ti influenze, sia le opzioni personali, sia il sistema famiglia/gruppi di appartenenza e 
che esse siano quindi indotte a riferire anche all’ambito familiare le decisioni che le 
riguardano. 
 
 sistema Territorio/Comunità: 
Ogni persona in quanto soggetto decisionale, oltre che a sé, alle proprie caratteristi-
che, alle famiglie/gruppi di appartenenza, fa riferimento al sistema territoriale, alla 
Comunità in cui vive e opera e nella quale si struttura il proprio sistema di relazioni. 
In quanto essere sociale, portatore di molteplici istanze, egli appartiene (e deve ri-
spondere) alla cultura del proprio ambiente cioè ad un sistema di norme e di valori 
diffuso e condiviso, sia pure in modo duttile e non monolitico. Questo potrà influen-
zare, ad esempio, le scelte abitative, la frequentazione di luoghi di culto, la parteci-
pazione a momenti aggregativi. Lo sviluppo economico, le trasformazioni sociali, i 
mutamenti culturali, la crescente consapevolezza dei diritti di cui le persone sono 
portatrici, hanno vanificato ogni possibilità di far corrispondere aree culturali ad aree 
socio-economiche ed impone, nel momento dell’analisi, una considerazione più at-
tenta degli ambiti di riferimento. 
Il riferimento territoriale è importante per localizzare gli interventi previsti dalle poli-
tiche di programmazione e anche per valutare preventivamente se, ad esempio, la 
collocazione di un incubatore di parità sarà, o meno, in grado di attrarre le persone 
potenzialmente interessate ai servizi che erogherà, potendo dipendere la cosa dalle 
infrastrutture, dai trasporti, dagli insediamenti circostanti così come dall’organiz-
zazione e dalla tipologia stessa dei servizi. 

2.4.2 Punti di riferimento e criteri di scelta degli indicatori 
I principali presupposti dai quali si è partiti per descrivere i punti di riferimento ed i 
criteri di scelta degli indicatori finalizzati ad analizzare il contesto e a valutare lo 
scenario, trovano il loro fondamento nella collezione MEANS (Commission euro-
péenne, 1999, voll.6).  
La ragione del ricorso ad una fonte datata va ricercata nella scarsità di riferimenti 
all’analisi di contesto rinvenuti in testi più recenti e nel fatto che, come si afferma in 
Evalsed (2013)10, essa origina dalla collezione MEANS e la revisione operata a set-
tembre del 2013 tiene conto del forte orientamento ai risultati per la politica di coe-
sione. 
Questa si basa su riflessioni che hanno impegnato la Commissione, gli Stati membri 
ed i valutatori sui concetti fondamentali di output, risultati e impatti, sul ruolo di in-
dicatori, sul monitoraggio e valutazione e l'uso di metodi di valutazione rigorosi - sia 
quantitativi che qualitativi.  
                                   
10 Il testo, al cap. 4, p. 76, descrive le ragioni dell’uso di indicatori qualitativi per l’analisi di contesto e 
l’importanza che rivestono per apprendere dall’esperienza. 
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La carenza, tuttavia, di riflessioni circa gli indicatori di contesto riferiti alle pari op-
portunità e alla non discriminazione, non significa che non siano interessanti o utili. I 
presupposti per la loro costruzione e utilizzo sono: 
 Non esiste una regola generale per costruire un sistema di indicatori relativo 

all’applicazione del principio delle pari opportunità, bisogna controllare la quali-
tà di quelli esistenti per determinarne l’accettabilità. Ciò che si riscontra più di 
frequente è l’assenza di relazione fra gli indicatori e l’oggetto. 

 C’è un problema di equilibrio e di pertinenza fra i dati che si raccolgono e la si-
tuazione sulla quale si intende intervenire e di facilità d’uso: gli indicatori buoni 
sono quelli che servono allo scopo.  

 Gli indicatori devono essere interpretati mettendoli in relazione con informazio-
ni qualitative. Ciò vale tanto più quando siano in discussione temi come quelli 
che qui si trattano.  

 Il primo obiettivo prioritario formulato dal Tavolo - Migliorare le condizioni di 
vita al fine di rispondere meglio ai bisogni delle persone a rischio di discrimina-
zione e favorirne l’inclusione socio-lavorativa - rinvia a concetti pieni di sogget-
tività. Bisogna interrogarsi sul significato attribuito dagli individui al concetto di 
Miglioramento, magari liberandosi dal predominio incontrastato della dimensio-
ne economica e del benessere materiale come unico spazio entro il quale giudi-
care lo standard di vita, la disuguaglianza e la povertà di individui e famiglie 
(Chiappero, 2000)11. 

 Bisogna farsi aiutare a cercare le risposte da ricerche specifiche, da indicatori 
qualitativi, associando ai processi decisionali e valutativi gli attori del contesto. 

Un indicatore di contesto produce la misurazione di una variabile economica, sociale 
o di sviluppo relativa ad una intera regione, territorio, settore o gruppo nel quale e/o 
per il quale si realizza un intervento. 
Gli indicatori di contesto possono descrivere la situazione di base prima di un inter-
vento e la situazione attesa dopo l’intervento. Sono generalmente quantificati sulla 
base di dati forniti da istituti di statistica o da team di statistici. 
A differenza degli indicatori di programma che concernono unicamente l’oggetto 
specifico al quale effettivamente l’intervento si rivolge, un indicatore di contesto non 
si applica all’implementazione di un programma ed ai suoi effetti, esso riguarda 
l’intero territorio o la popolazione target, senza distinzione fra quanti sono stati rag-
giunti da un programma e quanti no.  
Di contro, gli indicatori di programma riguardano soltanto la porzione o la categoria 
di target o la parte di territorio che sono stati effettivamente raggiunti ed hanno 
l’obiettivo di monitorare gli effetti diretti ed indiretti dell’intervento. 
                                   
11 In questa direzione si muovono molte iniziative sviluppatesi negli anni più recenti; se ne citano due in parti-
colare: un progetto/studio ed un tema/programma. Per quanto riguarda la prima, ci si riferisce al progetto ita-
liano BES - Benessere equo e sostenibile (ISTAT e CNEL) finalizzato alla misurazione del benessere realizzata at-
traverso il “superamento del PIL” come unico indicatore di benessere di una società. La seconda iniziativa, quale 
risposta alla crisi del welfare ed iscrivibile nello sviluppo del wellness, è riconoscibile nelle politiche/azioni di re-
sponsabilità sociale che inglobano nel rapporto di lavoro dipendente aspetti che, pur avendo un valore econo-
mico misurabile, si orientano verso la cura ed il benessere delle persone.  
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Nell’ambito del processo valutativo, un indicatore di programma deve essere utile a 
dimostrare se un particolare intervento è stato un successo o un fallimento mentre 
un indicatore di contesto deve aiutare a riconoscere se un particolare tipo di inter-
vento resta rilevante o se non ha più ragione di essere, in altre parole, se il problema 
rilevato al momento dell’analisi di contesto è stato risolto; se, cioè, il contesto è 
cambiato.  
Questo ci rinvia immediatamente allo stretto legame che intercorre fra indicatori di 
contesto ed indicatori di impatto, fra valutazione ex ante e valutazione ex post. 
Il Regolamento generale dei Fondi strutturali per il periodo di programmazione 
2014-2020 stabilisce che i programmi presentati dagli Stati membri siano accompa-
gnati dalla valutazione ex ante, prevista all’art.55, così come, in base all’art.27, che 
ciascuno Stato membro definisca le priorità, stabilendo gli obiettivi specifici, le dota-
zioni finanziarie per conseguirli e gli indicatori utili a monitorare l’attuazione, valu-
tarla e verificare i risultati. 
Per ciascuna priorità si avranno: 
a) indicatori finanziari, relativi alla spesa assegnata, 
b) indicatori di realizzazione, relativi alle operazioni finanziate, 
c) indicatori di risultato, relativi alla priorità interessata. 
La Commissione propone indicatori di realizzazione comuni che definisce «[…] nor-
malmente semplici» (Evalsed, 2013, p.103)12; ma le autorità di gestione, nell’ambito 
dei rispettivi programmi operativi, propongono quelli che potremmo chiamare degli 
obiettivi effettivi per le realizzazioni, ovvero obiettivi riferiti a fabbisogni specifici da 
rilevarsi attraverso determinati indicatori di contesto.  
A proposito degli indicatori di contesto, con l’affermazione che «[…] tutte le future 
autorità di gestione devono riflettere sui fabbisogni specifici e tradurli in Terms of 
Reference per la valutazione ex ante» (European Commission, 2013, p.18)13, si motiva 
l’assenza di un modello di valutazione e di una checklist, dal momento che, anche se 
il regolamento non richiede indicatori di contesto, è possibile che il programmatore 
voglia utilizzare questa tipologia di indicatori per seguire l’evoluzione del contesto 
che influenza il programma.  
Quelli che qui si propongono sono quelli che il Tavolo ha riconosciuto utili, sceglien-
do, per l’analisi di contesto, di non limitarsi.  
Poiché le autorità di gestione sono responsabili della programmazione e dell’attua-
zione di vari programmi che insistono sul medesimo territorio e che attuano le me-
desime politiche, che si rifanno a principi comuni, e poiché gli obiettivi di pari oppor-
tunità sono generali, validi cioè ed applicabili a qualsiasi politica, la proposta che si 
fa tende a riguardare tutti gli elementi che caratterizzano un territorio ed i target. 
Saranno poi i programmatori, assistiti dai valutatori, a comporre il set utile a rappre-
sentare la situazione data. 
Si ricorda che, come precedentemente enunciato, le variabili significative individuate 
vanno considerate nella loro dinamica: 
                                   
12 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
13 La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
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 sia in senso diacronico: vanno ricercate ed esaminate serie storiche (cicli eco-
nomici, di vita, ecc.); 

 sia in senso sincronico: devono essere prodotte interazioni all’interno e fra i di-
versi livelli.  

Inoltre, per essere utili a mettere in gerarchia di importanza i problemi, aiutare 
l’assunzione di decisioni di programmazione, costituire la base alla quale riferire i ri-
sultati e gli impatti dei programmi (cofinanziati e no) finalizzati al mainstreaming di 
pari opportunità, i dati da considerare dovrebbero14 sempre essere articolati per clas-
si d’età, sesso, genere, religione, origine etnica. 
La costruzione degli indicatori deve essere funzione dell’analisi di due diversi rappor-
ti: se al numeratore c’è sempre la misura del dato riferito al singolo fattore di rischio, 
al denominatore possono comparire sia il totale generale della popolazione di riferi-
mento, sia il totale specifico della particolare quota di popolazione coinvolta dal da-
to che si sta trattando. 
Questo criterio, applicato alle pari opportunità tra donne e uomini, ha prodotto, nel 
primo caso, il tasso di femminilizzazione, nel secondo, il coefficiente di rappresen-
tanza femminile. 
Il primo indicatore è influenzato dalla composizione della popolazione, il secondo 
presenta «[…] il vantaggio […] di venire depurato dalle distorsioni derivanti dalla dif-
ferente composizione-maschile-femminile» (Fellini et alii, s.d.) dell’universo indagato. 
È indispensabile complemento all’analisi di contesto ed alla valutazione di scenario il 
quadro delle normative di sostegno alle pari opportunità e, più in generale, delle 
normative riferibili allo sviluppo locale, ai servizi sociali e sanitari, alla genitorialità. 
Il prospetto che segue propone la riconduzione di possibili ambiti conoscitivi 
all’interno delle singole variabili ed agli ambiti di referenza descritti nelle pagine pre-
cedenti. L’attribuzione operata riconduce alla variabile dominante ma è del tutto 
evidente, come già argomentato nelle pagine precedenti, che essa non esaurisce la 
gamma delle eventuali, possibili, necessità conoscitive, ai fini dell’analisi di contesto 
e della indispensabile valutazione di scenario, né può garantire la fattibilità di inda-
gini che necessitino di dati sensibili15. 
 
 
 
 
 
 

                                   
14 Si usa il condizionale perché, allo stato, alcuni non vengono rilevati. 
15 Ci si riferisce alle problematiche connesse alla raccolta di dati sensibili (es. religione, orientamento sessuale, 
identità di genere). 
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2.5 Le fonti utilizzabili 

Il bisogno di conoscenza è insito in tutti i processi valutativi e, come abbiamo teso ad 
argomentare, è la base di una buona (efficace ed efficiente) programmazione. Nelle 
pagine precedenti abbiamo visto come l’analisi di contesto si posizioni quale cinghia 
di collegamento con il processo valutativo e come essa necessiti di un apparato co-
noscitivo fatto di teorie delle scienze sociali, di dati empirici, di ricerca sul campo e, 
anche, dell’esperienza di quanti operano sul territorio e sugli ambiti oggetto di inter-
vento. 
Le teorie e le esperienze sono immediatamente disponibili, qualche problema può ve-
nire, nel nostro caso, dai dati e dalle ricerche: le seconde, se non disponibili e/o non 
sufficienti, richiedono tempi, oltre che costi, non sempre compatibili con i cicli della 
programmazione; per quanto riguarda i dati, l’esperienza fatta nella precedente pro-
grammazione (ISFOL, 2004), le fonti europee (Commission européenne, 1999; Eval-
sed, 2013) ed il lavoro del Tavolo ci hanno insegnato che quelli disponibili, oltre ai 
noti problemi di omogeneità, reperibilità, facilità d’uso, sono assai lacunosi quando si 
assuma l’ottica delle pari opportunità per il loro reperimento.  
Si è già fatto cenno nelle pagine precedenti all’inesistenza nei sistemi informativi na-
zionali di alcuni dati detti sensibili che, per motivo di riservatezza, non vengono rac-
colti; per tutti si cita l’identità di genere così come l’orientamento sessuale. Se non 
risolta la questione, alla programmazione potrebbero mancare informazioni basilari 
per valutare l’entità dei problemi e la dimensione degli interventi da mettere in cam-
po.  
Ma, come sostiene il documento del Sistema nazionale di valutazione QCS-Ob.1 del 
2005, un buon supporto alla programmazione delle politiche territoriali è dato dalla 
possibilità di esaminare un ampio spettro di indicatori e statistiche grazie ad una 
dettagliata articolazione territoriale, così apprendiamo anche, dalle fonti finora cita-
te, che è lo stesso concetto di territorio (oltre al già citato tema delle pari opportuni-
tà) l’altro ostacolo contro cui cozza la ricerca di informazioni. 
Se, infatti, è relativamente facile il reperimento di dati secondari di tipo generale e di 
livello nazionale, altrettanto non è per quelli con dettaglio territoriale più approfon-
dito; infatti, la disponibilità di statistiche più disaggregate che siano periodicamente 
aggiornate è scarsa e temporalmente meno tempestiva di quelle a livello nazionale. 
C’è da segnalare, inoltre, che la suddivisione amministrativa del territorio in regione, 
provincia, comune, ecc. può non corrispondere alla dimensione territoriale del pro-
blema che si vuole affrontare e che solo la misurazione del contesto territoriale con-
sente di effettuare politiche di tipo place-based (DPS, 2012). 
Quando i dati disponibili non sono capaci di dare risposta ai bisogni conoscitivi, si 
rende necessario far ricorso ad indagini dirette e a studi già realizzati; inoltre, per il 
grande contenuto di soggettività che comporta occuparsi di politiche antidiscrimi-
natorie e di pari opportunità per tutti, pare indispensabile illuminare i dati statistici 
con informazioni qualitative. 
Senza alcuna pretesa di esaustività, si riportano nella tabella seguente i principali si-
stemi informativi esistenti in Italia ed a livello europeo che possono risultare utili per 
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analizzare il contesto, valutare lo scenario, programmare interventi di policy anche 
sulle pari opportunità. 
 
 
 

Chi CNEL (Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro); ONC (Or-
ganismo nazionale di coordinamento per le politiche di integra-
zione sociale dei cittadini stranieri); IDOS (Centro studi e ricerche 
immigrazione Dossier statistico) 

Cosa I tre organismi hanno costituito una banca dati dedicata alla pre-
sentazione de i dati disponibili a livello nazionale e regionale 
sull'immigrazione, provenienti dalle molteplici fonti istituzionali 
preposte alla rilevazione del fenomeno migratorio. 

Temi/Aree di interesse La banca dati, dedicata al tema dell’immigrazione, affronta tre 
macro fenomeni, ovvero i soggiornanti, l’inserimento e il lavoro, 
che al loro interno contengono numerose voci a loro volta disag-
gregate in molteplici tabelle statistiche. È una mole di dati che il 
CNEL mette a disposizione di tutti coloro che a diverso titolo si oc-
cupano di immigrazione, dai ricercatori universitari, agli operatori 
dei servizi pubblici e del privato sociale fino agli studenti delle 
scuole medie e superiori. L’ambizione è quella di garantire tempe-
stivamente un’informazione oggettiva sul fenomeno migratorio 
non solo attraverso la pubblicazione di tabelle statistiche ma an-
che con l’inserimento all’interno della banca dati di percorsi gui-
dati che possano aiutare l’utente nella comprensione dei singoli 
fenomeni. Vengono riportate le differenze di genere, le articola-
zioni provinciali, i paesi di origine e fornisce sia le informazioni 
che vengono pubblicate nei “Dossier Statistici Immigrazione” sia 
quelle non pubblicate. 

 
 
 
Chi Immigrazione
Cosa È una rivista quindicinale destinata ad esigenze professionali e di 

studio, nell’ambito giuridico e sociale. 
Temi/Aree di interesse I temi affrontati sono: immigrazione, asilo, cittadinanza e libera 

circolazione delle persone nell’Unione Europea. 
 
 
 
 
Chi ISTAT (Istituto nazionale di statistica)
Cosa È il servizio informativo statistico nazionale che consente l’accesso 

a numerose banche dati a carattere tematico, in alcune delle quali 
è possibile scegliere il tipo di informazione e il livello di dettaglio 
desiderato; in altre sono disponibili informazioni e dati strutturati 
in tavole predefinite. Per ogni base di dati è disponibile una serie 
di informazioni di supporto (metodologie, classificazioni, defini-
zioni) relative all'argomento trattato. 
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Temi/Aree di interesse Le rilevazioni effettuate riguardano svariati temi; quelli di interes-
se prevalente rispetto ai temi qui trattati sono:  
 popolazione e famiglie; 
 condizioni economiche delle famiglie; 
 salute e sanità;  
 assistenza e previdenza;  
 istruzione e formazione; 
 cultura, comunicazione e tempo libero; 
 giustizia e sicurezza; 
 opinioni dei cittadini (in questo caso si indaga circa aspetti 

della vita quotidiana, discriminazioni in base al genere, 
all’orientamento sessuale e all’origine etnica); 

 partecipazione sociale; 
 servizi; 
 prezzi; 
 lavoro. 

 
 
 
 
Chi OLIR (Osservatorio delle libertà ed istituzioni religiose)
Cosa È l’osservatorio in rete sulle libertà e le istituzioni religiose. 
Temi/Aree di interesse L'Osservatorio contiene dati, informazioni, riflessioni e idee su tut-

to ciò che riguarda il diritto e le religioni con riferimento, in parti-
colare, all’Italia ma anche ad altri paesi. Fornisce, nel merito, mate-
riali giuridici ed inoltre organizza questi materiali in pagine dove 
questi sono accompagnati da riflessioni, indicazioni bibliografiche, 
riferimenti per ulteriori approfondimenti. Nel sito sono contenute 
leggi, sentenze, documenti in grado di fornire un'informazione 
compiuta sulle tematiche di interesse in materia di libertà e istitu-
zioni religiose. 

 
 
 
 
Chi OSCAD (Osservatorio per la sicurezza contro gli atti discriminatori) 
Cosa È un ufficio incardinato nel Dipartimento della pubblica sicurezza 

– Direzione centrale della polizia criminale. Mantiene stretti con-
tatti con l’UNAR, con il quale è stato siglato un apposito protocol-
lo di intesa, e con le associazioni rappresentative degli interessi le-
si dalle varie tipologie di discriminazione. 

Temi/Aree di interesse L’Osservatorio:
 riceve le segnalazioni di atti discriminatori attinenti alla sfera 

della sicurezza, da parte di istituzioni, associazioni di catego-
ria e privati cittadini, per monitorare i fenomeni di discrimi-
nazione determinati da razza o etnia, nazionalità, credo reli-
gioso, genere, età, lingua, disabilità fisica o mentale, orien-
tamento sessuale, identità di genere; 
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 attiva, alla luce delle segnalazioni ricevute, interventi mirati 
sul territorio, da parte della Polizia di Stato e dell'Arma dei 
Carabinieri; 

 segue l'evoluzione degli atti discriminatori denunciati alle 
forze di polizia; 

 mantiene rapporti con le associazioni e le istituzioni, pubbli-
che e private, che si occupano di contrasto alle discrimina-
zioni; 

 predispone moduli formativi/informativi per qualificare in 
materia di antidiscriminazione gli operatori delle Forze di po-
lizia e partecipa a programmi di formazione/informazione 
con istituzioni pubbliche e private; 

 elabora misure di prevenzione e contrasto. 
 
 
 
 
Chi Osservatori sociali
Cosa Rappresentano luoghi di raccolta dati previsti dalla legge quadro 

328/2000 per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali ed istituiti dagli enti pubblici locali. 

Temi/Aree di Interesse Gli osservatori raccolgono, elaborano e diffondono dati utili per la 
programmazione territoriale. Si riferiscono anche alla dimensione 
di ambito, quale aggregazione di comuni, che può anche scavalca-
re i confini di una determinata provincia, come territorio destina-
tario della programmazione di politiche sociali. 

 
 
 
 
Chi Equinet - European network of equality bodies
Cosa È una rete europea che riunisce 41 organizzazioni di 31 Stati eu-

ropei impegnati nella lotta contro le discriminazioni basate 
sull’età, la disabilità, il genere, la razza e l’origine etnica, la religio-
ne, le opinioni e l’orientamento sessuale. 

Temi/Aree di Interesse I temi su cui interviene la rete sono:
 scambio di esperienze e strategie di applicazione della legi-

slazione;  
 interpretazione della legislazione sulla parità di trattamento;  
 dialogo tra le istituzioni europee e gli organismi specialistici 

per il mainstreaming dell’uguaglianza;  
 collegamento con le attività dalla Commissione europea. 

 
 
 
 
Chi Eurostat (Ufficio statistico dell’Unione europea)
Cosa È il servizio informativo statistico europeo che fornisce dati com-

parabili tra gli Stati membri dell’Unione. 
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Temi/Aree di Interesse Promuovendo il raccordo tra gli Stati membri, mette a disposizio-
ne statistiche ed indicatori chiave di diversa natura e riferiti, gene-
ralmente, ai seguenti temi: 
 economia e finanza; 
 popolazione e condizioni sociali; 
 industria, commercio e servizi; 
 agricoltura e pesca; 
 commercio internazionale; 
 trasporti; 
 ambiente ed energia; 
 scienze e tecnologia. 

 
 
 
 
Chi FRA (European Union Agency for fundamental rights)
Cosa È l’Agenzia europea che fornisce consulenza a proposito dei diritti 

fondamentali, in linea con la Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea. 

Temi/Aree di Interesse Per decisione del Consiglio d’Europa, l’Agenzia lavora sulle seguen-
ti aree: 
 accesso alla giustizia; 
 vittime della criminalità, e risarcimento alle vittime; 
 società dell'informazione e, in particolare, il rispetto della vita 

privata e la protezione dei dati personali; 
 integrazione dei Rom; 
 cooperazione giudiziaria, con esclusione della materia pena-

le; 
 diritti del bambino; 
 discriminazioni fondate sul sesso, la razza, il colore, l'origine 

etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la reli-
gione o le convinzioni personali, politiche o di qualsiasi altra 
natura, l'appartenenza ad una minoranza nazionale, il patri-
monio, la nascita, gli handicap, l'età o l'orientamento sessua-
le; 

 immigrazione ed integrazione degli immigrati, visti e control-
lo delle frontiere e asilo; 

 razzismo, xenofobia e intolleranza. 
 
 
 
 
Chi ILGA-Europe - Equality for lesbian, gay, bisexual, trans and inter-

sex people in Europe 
Cosa È l’associazione europea appartenente alla rete internazionale che 

promuove i diritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali, trans ed 
intersex. 

Temi/Aree di Interesse Le aree di intervento dell’associazione si riferiscono alla promozio-
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ne e al sostegno dei diritti delle persone LGBTI rispetto a:  
 asilo e immigrazione; 
 famiglia; 
 delitti di odio e violenza, in particolare legati a omofobia e 

transfobia; 
 salute; 
 diritto e libertà di associazione; 
 discriminazioni multiple. 

Chi Portale Open Data dell’Unione europea
Cosa È un punto di accesso libero ad una serie di dati forniti dalle istitu-

zioni europee, da agenzie ed altri organismi. 
Temi/Aree di Interesse Il portale è il punto unico di accesso ad una serie sempre più am-

pia di dati prodotti dalle istituzioni e da altri organi dell'Unione 
europea. In quanto tale consente di accedere a dati che possono 
essere liberamente utilizzati, riutilizzati, collegati tramite link e ri-
distribuiti a fini commerciali o non commerciali. Diversi sono, 
quindi, i temi e le aree di interesse, tra i quali si ricordano quelli 
curati da: 
 Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali; 
 Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro; 
 Banca europea per gli investimenti; 
 Comitato delle regioni; 
 Comitato economico e sociale europeo; 
 Direzione generale dell’istruzione e della cultura; 
 Direzione generale della giustizia; 
 Direzione generale per l’occupazione, gli affari sociale e 

l’inclusione; 
 Eurofound; 
 Eurostat; 
 Fondazione europea per la formazione; 
 Istituto europeo per l’uguaglianza di genere. 

 
 
 
 
Chi TGEU – Transgender Europe
Cosa È l’organizzazione non governativa che lavora per la piena ugua-

glianza e l'inclusione delle persone trans in Europa.  
Temi/Aree di Interesse I temi su cui interviene prioritariamente l’organizzazione sono: 

 tutela dei diritti e delle istanze delle persone trans e delle lo-
ro comunità in Europa; 

 implementazione di studi e ricerche sulle condizioni di vita 
delle persone trans (lavoro, formazione e istruzione; accesso 
a beni, servizi e strutture; tutela rispetto alle condizioni di si-
curezza); 

 sostegno a network e programmi di formazione finalizzati a 
promuovere i diritti delle persone trans nei diversi ambiti del 
convivere sociale. 
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Oltre quelle su riportate, costituiscono fonti informative assai utili le associazio-
ni/enti di aggregazione, rappresentanza e tutela delle persone esposte ai vari fattori 
di rischio di discriminazione.  
Le attività che realizzano ed i servizi che erogano improntano la natura dei dati e 
delle informazioni che raccolgono ed elaborano, ma la loro conoscenza delle pro-
blematiche deriva dall’esperienza diretta. Per questo, anche se variamente organizza-
te e caratterizzate, risultano fonti indispensabili alla programmazione e alla valuta-
zione. 
Nel riquadro seguente si riporta l’elenco di enti, organizzazioni ed associazioni che 
hanno contribuito operativamente, con le informazioni e le conoscenze in loro pos-
sesso, alla redazione di quanto in queste pagine proposto, come spiegato al par. 1.4. 
 
 
 

Istituzioni/Enti nazionali UNAR, ISFOL

 

Regioni in Convergenza Calabria, Campania, Puglia, Sicilia

 

Organizzazioni Sindacali CGIL, CISL, UIL, UGL  

 

Enti/Associazioni ANOLF, ARCI, Arcigay, FISH, Forum nazionale giovani, Generazioni 

moderne, Lunaria, MIT, OLIR, SOS Razzismo, Consultorio TransGe-

nere 
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3. Le pari opportunità per tutti e la non 
discriminazione nella redazione della 
programmazione attuativa 

3.1 La programmazione attuativa 

Con l’espressione programmazione attuativa si fa riferimento ad un momento speci-
fico del processo di implementazione che, come anticipato, comprende tutto ciò che 
contribuisce all’attuazione di una politica e di un programma complesso, ossia 
l’insieme degli interventi finanziabili alla luce della politica e del programma intra-
preso e delle relative procedure, il lavoro degli attori coinvolti in tale processo, la 
predisposizione e l’adozione di specifici strumenti attuativi. In sintesi, la programma-
zione attuativa è composta da un insieme di azioni implementate attraverso deter-
minati strumenti, al fine di raggiungere gli obiettivi stabiliti dalla programmazione.  
A tale proposito, riprendendo la visione secondo la quale vi è uno stretto rapporto 
tra programmazione e valutazione, all’interno della quale si inserisce l’approccio 
dell’equality mainstreaming quale priorità da rispettare nella programmazione e 
nell’implementazione di azioni che perseguono gli obiettivi fin qui illustrati e condi-
visi, appare rilevante la fase della definizione delle procedure per l’individuazione, la 
valutazione e la selezione delle istanze progettuali da finanziare.  
Tale fase costituisce un momento molto delicato perché l’attuazione degli interventi 
deve essere efficacemente indirizzata da quanto previsto nella fase di decisione/ 
programmazione e, conseguentemente, deve facilitare la realizzazione di interventi 
che abbiano degli esiti, delle ricadute positive rispetto ai bisogni individuati nel terri-
torio anche in termini di pari opportunità per tutti.  
Il rischio che si corre è infatti quello di una progressiva diminuzione di coerenza e di 
forza nel passaggio dalla programmazione all’implementazione delle azioni e ciò può 
accadere sia in assenza di un asse dedicato alle pari opportunità e alla non discrimi-
nazione, come avvenuto nella programmazione 2007-2013, in particolare per quella 
regionale, sia in sua presenza, laddove non adeguatamente sostenuto.  
L’integrazione del principio di pari opportunità per tutti nelle procedure rappresenta 
quindi un fattore importante ai fini degli effetti degli interventi per evitare che i 
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progetti ammessi al finanziamento, sebbene innovativi, rimangano esperienze isolate 
senza ricadute significative in termini politici e di sviluppo. 
È inoltre auspicabile che tale integrazione proceda di pari passo con l’inter-
nalizzazione del principio di pari opportunità da parte del sistema di gestione dei 
fondi, altra componente importante dell’implementazione. Ciò significa, per le risorse 
umane, istituzionali, normative e finanziare delle autorità che gestiscono i fondi, ac-
quisire internamente le competenze affinché si possa garantire il buon esito delle 
politiche messe in atto. 
Indicazioni in tale direzione provengono dal rapporto indipendente per la riforma 
della politica di coesione (Barca, 2009) nel quale si riafferma che la finalità ultima 
degli interventi cofinanziati con i Fondi strutturali è quella di costruire un’agenda 
sociale territorializzata volta a garantire standard condivisi di benessere e pari op-
portunità. Per raggiungere tale obiettivo è necessario attuare un sistema di gover-
nance finalizzato al conseguimento di risultati tangibili nella fornitura di beni e ser-
vizi pubblici, quali possono essere considerati anche gli interventi cofinanziati1. 

3.2 Gli strumenti della programmazione attuativa 

Nella fase specifica della programmazione attuativa, dunque, vengono utilizzati 
strumenti ad hoc che traducono operativamente le intenzioni del programmatore e 
rappresentano il trait d’union tra l’atto di indirizzo e di programmazione, da un lato, 
e la fase della realizzazione, dall’altro, passando ciclicamente attraverso la valutazio-
ne cosiddetta formativa, volta a fornire indicazioni sull’andamento del programma 
per apportare i necessari aggiustamenti, modifiche o integrazioni, alla programma-
zione. 
Tale fase del ciclo di programma, nell’ambito di un contesto il cui quadro di riferi-
mento è costituito dalla normativa comunitaria, riguarda, pertanto, l’emanazione, 
ossia la messa a punto e l’utilizzo, di specifici strumenti che mettono a bando gli in-
terventi finanziabili con le risorse dei programmi operativi, rendendoli pubblici e ac-
cessibili, o garantendone, comunque, tale caratteristica. 
Tali strumenti si sostanziano fondamentalmente nelle direttive e nei bandi/avvisi 
pubblici.  

                                   
1 A tale proposito il rapporto citato alle pp. 3-4 sostiene: «Il compito assegnato dal trattato UE alla politica di 
coesione (più specificamente, ai Fondi strutturali e ai Fondi di coesione) è di “promuovere uno sviluppo armoni-
co”. Questa è l’espressione con cui il trattato sintetizza nel suo titolo “coesione”, la combinazione di obiettivi 
economici/di efficienza/di crescita e obiettivi sociali/di equità …. Entrambe le dimensioni di efficienza e equità 
dello sviluppo si ritrovano nell’obiettivo di ridurre le disparità e l’arretratezza … a tutte le regioni deve essere 
data l’opportunità di raggiungere il proprio pieno potenziale (efficienza) e a tutti i cittadini deve essere data 
l’opportunità di vivere una vita degna di essere vissuta, indipendentemente dal luogo in cui sono nati (equità). 
… Aspetti essenziali del nuovo paradigma sono: la realizzazione di interventi ad hoc messi a punto per speci-
fici contesti territoriali e per i rispettivi collegamenti spaziali, e l’individuazione e aggregazione delle conoscen-
ze e delle preferenze degli attori locali». La citazione è liberamente tradotta dall’autrice. 
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Si tratta di dispositivi procedurali, che rivestono un ruolo ben determinato e conten-
gono informazioni più o meno dettagliate, la cui struttura, nel contesto della pro-
grammazione attuativa di cui ci si occupa in questa sede, prevede chiaramente rife-
rimenti ai documenti comunitari, nazionali e regionali che, a monte, stabiliscono le 
azioni finanziabili e stanziano le risorse.  
La direttiva è un atto di indirizzo intermedio che, a partire da un quadro normativo e 
programmatico comunitario, nazionale e regionale di riferimento, disciplina 
l’assegnazione di risorse economiche per raggiungere obiettivi definiti, coerentemen-
te con quanto previsto nei programmi operativi. In sostanza, costituisce una cornice 
di riferimento che fornisce indicazioni generali per la programmazione e l’attuazione 
di azioni; azioni che poi vengono attuate generalmente ad opera di livelli di governo 
inferiori, rispetto a chi emana l’atto - quali sono state, per la programmazione dei 
Fondi strutturali, ad esempio, le province rispetto alle regioni - tra i quali vengono 
ripartite le risorse economiche, concesse in una fase successiva tramite bandi o pro-
grammi più dettagliati rivolti direttamente al territorio.  
Nella direttiva sono comunque specificati, oltre al quadro normativo e programmati-
co di riferimento, anche le finalità, le azioni, i beneficiari e i destinatari, le annualità 
e, ovviamente, la ripartizione delle risorse economiche. Viceversa, non vengono soli-
tamente fornite indicazioni di dettaglio in merito alla valutazione dei progetti e ai 
criteri di selezione. Si tratta dunque di un atto tarato sul contesto e sugli obiettivi di 
programmazione, meno dettagliato e circoscritto dei bandi; una sorta di cornice di 
riferimento che contiene le linee di indirizzo per l’assegnazione delle risorse. Un 
esempio concreto di tale strumento è osservabile nella programmazione attuativa 
della Regione Piemonte, che assume forma attraverso una Deliberazione della Giunta 
regionale – riferita alla realizzazione di azioni per l’inclusione socio-lavorativa anche 
di persone a rischio di discriminazione – e che è stata scelta come base di analisi in 
questo lavoro insieme ad altri bandi, che saranno presentati nel paragrafo successi-
vo. 
II bando o avviso pubblico è lo strumento di attuazione della programmazione che 
stanzia risorse in maniera diretta per finanziare interventi e azioni attraverso un pro-
cedimento di evidenza pubblica. Si tratta di un atto ben definito e circoscritto, che 
persegue obiettivi definiti nell’ambito delle finalità generali riprese dai programmi 
operativi. Ciò che lo distingue dalla direttiva, rispetto alla quale viene maggiormente 
utilizzato nel nostro Paese, risiede nel carattere prevalentemente operativo e detta-
gliato dei contenuti: nell’avviso pubblico viene chiamata direttamente in causa la ri-
sposta dei beneficiari attraverso la presentazione dei progetti; sono fornite indica-
zioni dettagliate in merito alla valutazione dei progetti e ai relativi criteri di selezio-
ne; viene esplicitamente indicata la quota del finanziamento destinato ad ogni sin-
golo progetto. 
Tali strumenti possono contribuire a tradurre operativamente gli intenti programma-
tori in favore delle pari opportunità per tutti attraverso l’introduzione di alcuni ele-
menti, generali e specifici, che i lavori del Tavolo hanno consentito di individuare e 
che saranno meglio descritti nel paragrafo successivo.  
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La maggior parte delle sezioni che compongono tali strumenti, salvo quelle legate 
agli aspetti meramente procedurali, possono infatti essere rese maggiormente sensi-
bili alle pari opportunità per tutti e permettere il finanziamento di interventi che 
possano avere esiti positivi sul territorio. 
Prima di entrare nel merito di questi elementi, propriamente di contenuto e tematici, 
si propone una sintetica descrizione delle sezioni maggiormente significative che 
compongono la direttiva e il bando/avviso.  
A tale proposito, possono essere identificati due blocchi fondamentali, uno che fa ri-
ferimento alle caratteristiche generali, un altro che descrive nel dettaglio le modalità 
attuative.  
Innanzitutto, ciascuno degli strumenti si apre generalmente con una parte dedicata 
al quadro normativo, solitamente denominata Riferimenti normativi, cui si accom-
pagna la rappresentazione del contesto. In tale sede, sono presenti tutti i riferimenti 
legislativi e normativi che hanno portato all’emanazione del documento in esame. 
Sono, pertanto, presenti i riferimenti ai regolamenti dei Fondi strutturali e, a seguire, 
ai programmi operativi, con l’esplicitazione dell’asse e dell’obiettivo specifico o, co-
munque, dell’asse prioritario2, così come i riferimenti a norme, piani, accordi, a livello 
nazionale o locale. Tali richiami costituiscono un quadro di sfondo che orienta le ti-
pologie di intervento e l’ammontare per la loro realizzazione.  
A seguire, compare la sezione dedicata alle Finalità e agli Obiettivi, che possono pre-
sentarsi insieme o in due paragrafi separati, ma in ogni caso ognuno con un ruolo 
ben identificato. Le finalità sono legate all’obiettivo generale dell’asse cui si riferisco-
no, e indicano generalmente quali risultati dovrebbero essere raggiunti con gli inter-
venti che si stanno mettendo a bando.  
Gli obiettivi si rifanno, invece, agli obiettivi specifici e più operativi, previsti 
nell’ambito dei programmi operativi e indicano maggiormente nel dettaglio le realiz-
zazioni che deriveranno dagli interventi.  
Successivamente, la sezione relativa alle Azioni finanziabili illustra analiticamente gli 
interventi che possono essere messi in atto per raggiungere gli obiettivi tramite 
l’utilizzo delle risorse economiche a disposizione nell’atto. 
Sono poi presenti i Beneficiari, ossia i soggetti che possono accedere al bando/avviso 
pubblico presentando i progetti, coerenti con il contenuto delle azioni finanziabili e 
con i requisiti previsti anche nella sezione relativa ai criteri. Si tratta generalmente di 
organismi e imprese pubblici/privati che diventano i responsabili dell’attuazione delle 
operazioni. Sono gli stessi soggetti che possono essere coinvolti nei partenariati, sia 
in fase di predisposizione dei documenti di programmazione sia nella fase di attua-
zione, salvo verificare la presenza di conflitti di interesse che non rendono opportuna 

                                   
2 Gli assi e gli obiettivi specifici costituiscono le sezioni che declinano i programmi operativi. Nel Regolamento 
generale dei Fondi strutturali per il ciclo di programmazione 2007-2013 è presente, all’art.2, la seguente defini-
zione di asse prioritario: «ciascuna delle priorità della strategia contenuta in un programma operativo com-
prendente un gruppo di operazioni connesse tra loro e aventi obiettivi specifici misurabili». Nel Regolamento 
generale dei Fondi strutturali per il ciclo di programmazione 2014-2020, l’asse prioritario può interessare anche 
più territori ed integrare diversi Fondi e diverse priorità di investimento al fine di raggiungere in maniera effica-
ce gli obiettivi che si pone (art. 96). 
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la partecipazione al partenariato, in linea con quanto previsto dal codice europeo di 
condotta3. 
Segue poi, generalmente, una sezione dedicata ai Destinatari, vale a dire i soggetti 
(persone, organismi e imprese pubblici/privati) che in modo diretto o indiretto sono 
individuati come utenti effettivi degli interventi realizzati. I destinatari, pertanto, ri-
cevono i benefici delle azioni messe in atto e costituiscono oggetto di analisi per la 
valutazione di efficacia degli interventi. 
Infine, nella parte generale di descrizione del bando/avviso, è presente la sezione de-
dicata alle Risorse finanziarie disponibili, in cui sono esplicitate la dotazione finan-
ziaria complessiva messa a disposizione e la fonte di finanziamento. Nel caso parti-
colare di questo lavoro, che si colloca, come più volte evidenziato, nel contesto dei 
Fondi strutturali europei, tra le fonti di finanziamento è presente almeno il Fondo 
sociale europeo. Talvolta, in questa parte vengono specificati anche i massimali di fi-
nanziamento concedibili, che possono essere ripartiti in base alla suddivisione terri-
toriale (provinciale o comunale, ad esempio) o alla tipologia di intervento. General-
mente, in quest’ultimo caso, non è raro trovare le quote percentuali riservate ai di-
versi tipi di interventi previsti.  
Legate alle risorse disponibili sono anche le Spese ammissibili, che spesso costitui-
scono una sezione a sé stante. Qui sono descritte nel dettaglio quali spese sono am-
missibili, coerentemente con le azioni finanziabili già esplicitate nella sezione dedica-
ta. 
Il secondo blocco che solitamente compone un bando/avviso pubblico contiene le 
Modalità attuative, così come di seguito descritte.  
Modalità e termini per la presentazione delle domande, ovvero specifiche su: docu-
menti da allegare alla domanda di partecipazione; orari per la presentazione delle ri-
chieste di finanziamento, riferimenti e indirizzi esatti a cui spedire le proposte, altri 
elementi di natura organizzativa e logistica da tenere in conto. 
Procedure di ammissibilità e criteri di selezione e valutazione, quali: descrizione dei 
criteri per la selezione e valutazione dei progetti, definizione di punteggi attraverso i 
quali vengono redatte le graduatorie, eventuale presenza di griglie di valutazione.  
Obblighi dei soggetti e cause di revoca: vengono specificati gli obblighi che i soggetti 
beneficiari sono tenuti a rispettare quali, ad esempio, quelli in materia di informa-
zione e pubblicità, di trasmissione della documentazione richiesta dal servizio com-
petente – relativa anche alla regolarizzazione con la normativa che legittima la par-
tecipazione del soggetto al bando – e, in generale, il rispetto delle condizioni una 
volta ottenuto il finanziamento, quali, a titolo di esempio, l’invio dei dati di monito-
raggio fisico e finanziario entro le scadenze previste o la comunicazione di cambia-
menti nella compagine di eventuali soggetti consorziati, coerentemente con la nor-
mativa vigente. Il mancato assolvimento di tali adempimenti può portare alla revoca 
del finanziamento, secondo la facoltà dell’amministrazione competente. 

                                   
3 Il codice europeo di condotta sul partenariato, previsto all’art. 5 del Regolamento generale dei Fondi struttu-
rali per il 2014-2020, definisce alcuni elementi ai quali gli Stati membri devono attenersi per la costituzione dei 
partenariati nei propri territori. Per approfondimenti, si veda l’art.5 del Reg. (UE) n.1303/2013. 
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Modalità di erogazione delle risorse: vengono illustrati i tempi e le modalità di ero-
gazione delle risorse (tranche finanziarie, rimborsi, saldo, ecc.), con riferimento anche 
agli atti contrattuali che verranno sottoscritti tra l’amministrazione che eroga i fi-
nanziamenti e i soggetti beneficiari. 
Informazione e pubblicità: presentano indicazioni in merito alla diffusione e alla re-
peribilità del bando/avviso pubblico, con specifico riferimento alla normativa vigente 
e l’esplicitazione dei referenti e dei luoghi, fisici e/o virtuali (siti web) presso i quali è 
possibile accedere al bando/avviso o alla direttiva. 
Queste, dunque, le principali sezioni che compongono generalmente i diversi stru-
menti della programmazione attuativa, i quali rappresentano lo snodo fondamentale 
affinché, nel nostro caso, si realizzino azioni di pari opportunità per tutti nell’ottica 
dell’inclusione socio-lavorativa dei soggetti a rischio di discriminazione. 

3.3 Le pari opportunità e la non discriminazione negli strumenti 
della programmazione attuativa 

Le caratteristiche degli strumenti della programmazione attuativa sopra delineati 
rendono evidente la loro capacità di contribuire operativamente alla traduzione degli 
intenti programmatori in favore delle pari opportunità per tutti attraverso l’intro-
duzione di alcuni elementi, generali e specifici, che il lavoro svolto con gli stakehol-
der ha consentito di individuare. 
Per cercare di fornire un contributo affinché si renda massima la probabilità di fi-
nanziare interventi con esisti positivi nel territorio, il Tavolo ha convenuto sulla ne-
cessità di cominciare a lavorare da documenti di programmazione attuativa già 
adottati o in vigore col fine di verificare se e come integrare al meglio nelle diverse 
sezioni elementi di pari opportunità per tutti. 
Questa modalità di lavoro ha reso possibile mettere in relazione quanto previsto dal 
quadro programmatico di riferimento con gli obiettivi, le linee di attività da imple-
mentare e la relativa declinazione di queste in elementi osservabili in fase di attua-
zione. È proprio da una azione come questa che emerge la possibilità di poter preve-
dere un risultato e un impatto degli interventi sul target di riferimento più puntuale 
di quanto sarebbe possibile attraverso la presenza di obiettivi e appelli generici al ri-
spetto delle pari opportunità.  
Si è inoltre concordato di focalizzare l’attenzione sugli elementi di funzionamento 
propri dell’implementazione quali: lo sviluppo reale delle attività, le risorse disponibi-
li, le caratteristiche delle organizzazioni incaricate dell’attuazione, le capacità profes-
sionali e i requisiti richiesti agli operatori.  
Conseguentemente si è convenuto che i documenti di programmazione attuativa 
debbano presentare l’obiettivo di pari opportunità per tutti in maniera esplicita, non 
solo come valore, affinché gli stessi beneficiari che redigono i progetti in risposta a 
tale programmazione, possano e, per certi versi, debbano tenere conto delle indica-
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zioni fornite e rendere le loro stesse proposte coerenti e declinate in chiave di pari 
opportunità  
Un supporto in tale direzione è anche fornito dall’utilizzo di un linguaggio orientato 
alle pari opportunità, spesso disatteso, in generale, nei documenti di programmazio-
ne4. 
In relazione alle caratteristiche degli strumenti di programmazione attuativa consi-
derati, i partecipanti al Tavolo hanno poi proceduto con l’analisi dei seguenti docu-
menti: una deliberazione della Regione Piemonte5, un avviso pubblico della Regione 
Campania6, uno della Regione Puglia7 e uno della Provincia di Pistoia8.  
Riassumendo i risultati di tale lavoro congiunto, sulla base degli esiti emersi, tre sono 
sostanzialmente gli elementi generali che sarebbe importante tenere in considera-
zione nella stesura degli strumenti di programmazione attuativa: 
1. la previsione di ricadute concrete delle azioni sul territorio; 
2. il richiamo esplicito del principio di pari opportunità all’interno degli strumenti 

di attuazione; 
3. l’adozione di una struttura logica e di un linguaggio non discriminatorio. 
Per quanto riguarda il primo punto, si è giunti a considerare come un elemento fon-
damentale quello di riuscire a prevedere, da parte del programmatore, e a riafferma-
re, da parte del responsabile dell’attuazione, quali effetti e quali ricadute può causare 
una specifica azione in un determinato territorio e sulle persone che vi vivono, in 
quanto appartenenti a gruppi o comunità portatrici di bisogni e peculiarità non ne-
cessariamente standardizzate e standardizzabili e spesso oggetto di trattamenti dif-
ferenziati, anche discriminanti, a livello sociale e professionale. 
La riflessione, scaturita dall’andamento dell’implementazione della programmazione 
2007-2013, nonché dalle valutazioni della programmazione 2000-2006, trova ele-
menti a sostegno, sia a livello comunitario, negli orientamenti e nei regolamenti per 
la programmazione 2014-2020, sia a livello nazionale, nel documento Metodi e 

                                   
4 Si veda a tal proposito il lavoro sul linguaggio sviluppato dal nostro Gruppo di ricerca pari opportunità e con-
trasto alle discriminazioni in fase di pubblicazione: ISFOL, Riflessioni per un linguaggio non discriminatorio, 
Raccomandazioni per le Amministrazioni regionali titolari di programmi operativi di Fondo sociale europeo, 
2014. 
5 Cfr. Deliberazione della Regione Piemonte, denominata Atto di indirizzo per la realizzazione di azioni per 
l’inclusione socio-lavorativa di persone particolarmente svantaggiate e a rischio o vittime di discriminazione e 
per l’inserimento qualificato e reinserimento al lavoro di donne giovani e adulte, pubblicata nel B.U.R. 1 dicem-
bre 2011, n.48S1. 
6 Cfr. Avviso pubblico della Regione Campania Realizzazione e Gestione Centri Polifunzionali, P.O.R. Campania 
FSE 2007-2013 - Asse III, P.O.R. Campania FESR 2007-2013 - Asse VI, pubblicato nel B.U.R.C. del 1 agosto 2011, 
n. 49.  
7 Cfr. Determinazione del Dirigente Servizio Formazione Professionale 15 novembre 2010, n.1936, P.O. PUGLIA - 
F.S.E. 2007/2013 – Obiettivo Convergenza - Asse III - Inclusione Sociale - Avviso n. 6/2011 - Progetti innovativi 
integrati per l’inclusione sociale di persone svantaggiate: Adozione Avviso e impegno di spesa, pubblicato sul 
B.U.R.P. del 15 dicembre 2011, n. 194. 
8 Cfr. Avviso provinciale P.O.R. Ob. 2 “Competitività regionale e occupazione”, Bando Multiobiettivo 2008-2010 
Attività autorizzata per la formazione professionale, Fondo sociale europeo 2007-2013, pubblicato il 1 gennaio 
2012. 
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obiettivi per un uso efficace dei Fondi comunitari 2014-20209 e nel conseguente Ac-
cordo di partenariato 2014-2020 presentato per l’Italia; strumenti, questi, che consi-
derano come necessaria un’innovazione di metodo che si esplicita nella specificazio-
ne puntuale dei risultati da ottenere, delle azioni da perseguire e dei tempi di attua-
zione. In particolare, l’Accordo, in linea con i nuovi regolamenti per il periodo di pro-
grammazione 2014-202010 e con le analisi di scenario, che sottolineano l’aggrava-
mento dei problemi di coesione territoriale a causa della crisi economica e finanzia-
ria, lega gli obiettivi di efficacia, efficienza e equità della spesa alle specificità dei ter-
ritori e delle persone in essi presenti, diversificando la strategia in interventi per le 
città, per le aree interne e per il Mezzogiorno. È proprio sulle sfide territoriali che si 
intende concentrare le risorse, in ottica di maggiore valore aggiunto, rispetto agli 
obiettivi dell'Unione di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva11.  
Con riferimento al secondo punto, il gruppo di lavoro ha ritenuto essenziale che nel 
testo degli strumenti attuativi siano presenti riferimenti più o meno espliciti al prin-
cipio in oggetto, sia con riferimento agli orientamenti normativi, sia alle strategie in-
dividuate, sia all’illustrazione delle finalità e delle azioni che si intendono mettere in 
campo, così come nell’indicazione dei soggetti attuatori e dei destinatari, nella defi-
nizione dei criteri di valutazione e selezione dei progetti. 
I summenzionati documenti per il periodo di programmazione appena avviato forni-
scono indicazioni a sostegno anche di tale aspetto. In particolare, l’Accordo di parte-
nariato, accogliendo il sostanziale rafforzamento del principio di pari opportunità e 
non discriminazione presente nel Reg. (UE) n.1303/2013 e nel Reg. (UE) n.1304/2013, 
afferma che «Gli interventi a supporto delle politiche di sviluppo […] rispondono 
prioritariamente ad una logica di integrazione del principio di uguaglianza di genere 
e non discriminazione nell’attuazione degli interventi […]» (AdP, settembre 2014, 
p.322). Le disposizioni previste dai regolamenti e dal nuovo Quadro strategico comu-
ne (QSC) 2014-2020, per la programmazione e per l’attuazione, collegano infatti le 
strategie con le azioni da implementare e i relativi beneficiari e destinatari (Commis-
sione europea, 2012). 
Infine, un ulteriore elemento di natura trasversale emerso durante i lavori, e che sa-
rebbe opportuno considerare durante la predisposizione di un documento attuativo, 
si sostanzia nell’adozione di una struttura adeguata, sia dal punto di vista della coe-
renza contenutistica, interna ed esterna, sia linguistica. In particolare, a seguito 

                                   
9 Documento di apertura del confronto pubblico presentato dal Ministro per la Coesione Territoriale, d’intesa 
con i Ministri del Lavoro e delle Politiche Sociali e delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, a Roma il 27 
dicembre 2012. 
10 A tale proposito, si veda, in particolare, il Reg.(UE) n.1303/2013, considerando n. 31, che afferma: «Il TFUE ha 
aggiunto la coesione territoriale agli obiettivi della coesione economica e sociale ed è necessario affrontare il 
ruolo delle città, delle aree geografiche funzionali e dei territori subregionali che hanno specifici problemi geo-
grafici o demografici …. Disposizioni dettagliate sulla definizione del territorio e della popolazione interessati 
dalle strategie dello sviluppo locale di tipo partecipativo dovrebbero essere stabilite nei relativi programmi, con-
formemente alle norme specifiche di ciascun fondo».  
11 Il lavoro congiunto tra la Commissione Europea e il governo italiano per l’approvazione definitiva 
dell’Accordo (la discussione sulle c.d. osservazioni di luglio 2014) è stato centrato su tale approccio, considerato 
essenziale, per cui l’analisi e la risposta alle sfide territoriali sono state ulteriormente sviluppate. 
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dell’esame di alcuni documenti della attuazione regionale 2007-2013, è emerso, ad 
esempio, che nel caso di avvisi concernenti attività interculturali sarebbe più coeren-
te prevedere una traduzione in altre lingue di modo da rendere il più accessibile pos-
sibile le opportunità offerte indipendentemente dalle differenze linguistiche.  
Per quanto riguarda il linguaggio, questo si è rivelato di un’importanza dirimente nel 
promuovere o meno le pari opportunità, mentre si tratta di una questione sottovalu-
tata sulla quale è necessario lavorare ancora. È infatti molto comune trovare nei do-
cumenti attuativi un uso delle strutture linguistiche che volendo essere neutro, in 
realtà, attraverso la generalizzazione degli elementi, può assumere un carattere 
escludente. Al contrario, l’esame dell’avviso pubblico della Regione Campania, dedi-
cato ai giovani, ha evidenziato come l’adozione di un linguaggio più consono al tar-
get di riferimento risulti maggiormente efficace. 
Scendendo nello specifico, il gruppo di lavoro ha potuto poi individuare le sezioni dei 
documenti di programmazione attuativa nelle quali possono essere inseriti elementi 
di pari opportunità. 
 
Esse sono in primo luogo: 
 
 Contesto/quadro normativo di riferimento 

- richiamo alle direttive di pari opportunità per tutti e alla legislazione antidi-
scriminatoria a livello nazionale e regionale. 
 

 Finalità e obiettivi generali 
- richiami mai troppo generali o troppo puntuali alle pari opportunità, 
- declinazioni operative delle pari opportunità per tutti e non indicazioni 

neutre. 
 

 Azioni finanziabili 
- declinazione efficace delle azioni, 
- previsione di azioni personalizzate. 

 
 Beneficiari 

- obbligo, per i beneficiari dei finanziamenti, di prevedere, nel partenariato 
chiamato all’attuazione, il coinvolgimento di soggetti che ricoprano un ruo-
lo nel campo delle pari opportunità. 
 

 Destinatari 
- esplicitazione chiara dei fruitori potenziali delle azioni. 

 
 Valutazione e selezione delle proposte progettuali 

- individuazione di criteri di pari opportunità coerenti con le finalità del do-
cumento attuativo, 

- previsione di una scheda di valutazione strutturata in macrocriteri e singoli 
indicatori per i diversi ambiti valutativi, 
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- individuazione di valori con ponderazione differente a seconda delle priori-
tà/criticità di pari opportunità presenti nel documento, 

- previsione di criteri di premialità,  
- valutazione delle esperienze pregresse dei soggetti che presentano le pro-

poste nonché dei risultati ottenuti con i finanziamenti pubblici, 
- affidamento delle attività di valutazione a soggetti terzi. 

 
Per quanto riguarda la prima sezione, Contesto/quadro normativo di riferimento, è 
apparso rilevante che nel contesto e nel quadro normativo di riferimento siano con-
tenuti i richiami alle direttive comunitarie di pari opportunità per tutti e alla legisla-
zione antidiscriminatoria a livello nazionale e regionale. Ovviamente, tale quadro de-
ve essere coerente con le finalità e gli obiettivi dei documenti attuativi, in modo da 
creare una cornice nella quale si inseriscono le azioni da mettere in atto sia che si 
tratti, come previsto dall’Accordo di partenariato, di azioni di equality mainstrea-
ming che di azioni positive dedicate.  
Gli effetti di tale inserimento investono non solo l’aspetto normativo ma si realizza-
no anche in una più coerente integrazione tra politiche dirette ed indirette ai fini 
dell’inclusione e valorizzazione dei soggetti a rischio di discriminazione nel mercato 
del lavoro, nei percorsi di istruzione e formazione professionale, nell’ambito sanitario 
e abitativo e dei servizi in genere. 
I lavori hanno identificato tre tipologie di norme che è possibile inserire: norme che 
inquadrano, quali le direttive e le leggi quadro nazionali; che contestualizzano, quali 
le leggi e i regolamenti regionali; che prescrivono perché generalmente l’assenza di 
prescrizione può condurre all’esclusione e alla mancata esigibilità dei diritti, in parti-
colare per alcuni fattori di rischio di discriminazione quali l’etnia. Si tratta di qualco-
sa di simile alla lotta al neutro nelle politiche di uguaglianza di genere. 
In merito alle Finalità e obiettivi generali, sarebbe opportuno evitare indicazioni 
troppo generali o troppo puntuali12, in quanto entrambe potenzialmente escludenti 
o discriminanti. Alle indicazioni neutre andrebbero invece preferite delle forme che 
integrino, che declinino operativamente le pari opportunità per i diversi fattori di ri-
schio in quanto una direttiva o un bando efficacemente mirato non risulta escluden-
te13.  
Per quanto concerne le Azioni finanziabili è di fondamentale importanza che queste 
siano chiaramente declinate per poter orientare la progettazione territoriale. In tal 
senso risulta sempre fondamentale la previsione di prodotti specifici e di risultati 

                                   
12 È il caso, ad esempio, di quei bandi che indentificando come destinatari i cittadini, e quindi, un gruppo ben 
definito, escludono, di fatto, completamente dalla possibilità di partecipare agli interventi le persone tempora-
neamente soggiornanti in un territorio. 
13 Un esempio di buona prassi è riscontrabile nella direttiva della Regione Piemonte esaminata che ha come fi-
nalità quella di attuare interventi volti alla promozione ed attuazione dei principi di pari opportunità e non di-
scriminazione nel lavoro e nella quale non si parla in maniera generica, come in altri due avvisi analizzati, di in-
tegrazione sociale e lavorativa di soggetti deboli o di soggetti svantaggiati. Tale finalità è specificatamente col-
legata ad un’azione – l’Azione 2 – che ha come obiettivo l’inclusione socio-lavorativa delle persone a rischio o 
vittime di discriminazione e che viene ben esplicitata così come sono ben delineati i destinatari dell’azione. 
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tangibili, ossia i vantaggi che ne possono trarre i soggetti target dell’azione e/o i mu-
tamenti che possono avere luogo nei territori a favore dei soggetti target. Seguendo 
tale ottica, ed adottando l’approccio della capacitazione di Amartya Sen (Sen, 1985; 
Sen, 1993; Sen, 1999; Sen, 2010), le politiche di pari opportunità devono favorire 
l’accesso di tutti i cittadini al mercato del lavoro, alle opportunità di istruzione, ai 
servizi sociali e all’insieme dei servizi pubblici ai fini del godimento di un tenore di vi-
ta e di un benessere considerati normali nella società nella quale vivono. È quindi 
importante che le azioni siano costruite sulla persona, in ottica di presa in carico e di 
capacitazione dei potenziali destinatari, e non si parli invece di soggetti o gruppi de-
boli, come avvenuto in documenti di programmazione attuativa pubblicati durante 
la programmazione 2007-2013. 
L’adozione di tale approccio cambia il paradigma e conduce ad una nuova definizio-
ne operativa del concetto di politiche di pari opportunità, ossia di politiche che non 
devono partire dai cosiddetti bisogni ma dai diritti delle persone. In tal senso, le poli-
tiche di promozione dei diritti delle persone con disabilità non dovrebbero riguardare 
l’attuazione di azioni riabilitative o inclusive ma azioni capacitanti. Nel caso di inter-
venti di promozione dei diritti riguardanti l’orientamento sessuale si potrebbero pre-
vedere attività di contrasto ai fenomeni di discriminazione nelle scuole, c.d. fenome-
no del bullismo, o nei luoghi di lavoro. Per quanto riguarda l’identità di genere si po-
trebbero avviare interventi mirati nel settore sanitario. 
Nell’accezione di azioni di mainstreaming, sarebbe inoltre importante prevedere in-
terventi conoscitivi sulla presenza di persone a rischio di discriminazione nei territori 
per evitare l’autosegregazione che i gruppi possono porre in essere e in generale per 
combattere i pregiudizi. 
Rispetto alla sezione dedicata ai Beneficiari, un ruolo importante è poi giocato dal 
partenariato che supporta l’attuazione dei progetti: è opportuno che questi ricopra-
no un ruolo nel campo delle pari opportunità o appartengano a istituzioni o organi-
smi di rappresentanza delle istanze legate alle pari opportunità. 
Un caso esemplificativo in tal senso è rappresentato da quanto contenuto nell’avviso 
della Regione Puglia che prevede la possibilità di costituire un partenariato di pro-
getto da parte dei soggetti che presentano la proposta con i soggetti istituzionali e 
gli attori del territorio maggiormente significativi rispetto alle azioni che si intendo-
no implementare, sotto la regia dell’ambito territoriale sociale di riferimento14. L’uso 
di questa modalità può guidare e offrire maggiori opportunità di successo per la 
progettazione degli interventi facilitando l’integrazione e la valorizzazione dei per-
corsi istituzionali predisposti dalle varie strutture esistenti sul territorio. 
L’importanza di tale ruolo viene richiamata a partire dal Reg. n.1303/2013 per la 
programmazione 2014–2020, che, all’art.5 Partenariato e governance, prevede 
l’organizzazione, ad ogni livello di politiche e per ciascun programma, di un partena-

                                   
14 In tale avviso il partenariato ritenuto significativo, ad esempio, è formato da: il Dipartimento delle dipenden-
ze patologiche, il Dipartimento per la salute mentale, il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, il Cen-
tro per la giustizia minorile, il Centro per l’impiego territorialmente competente, le organizzazioni profit e non 
profit nonché le associazioni che si occupano delle istanze delle persone a rischio di discriminazione. 
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riato che includa, oltre alle autorità pubbliche competenti e alle parti economiche e 
sociali, anche le rappresentanze della società civile, tra le quali le organizzazioni non 
governative e gli organismi di promozione dell'inclusione sociale, della parità di ge-
nere e della non discriminazione. Anche il QSC ribadisce tale previsione al punto ri-
guardante i principi trasversali, prevedendo la partecipazione al partenariato degli 
organismi responsabili della promozione della parità di genere, della non discrimina-
zione nonché strutture adeguate, in linea con le prassi nazionali, a fornire consulen-
za sulla parità di genere, sulla non discriminazione e sull'accessibilità, al fine di forni-
re il contributo di conoscenze necessario nella preparazione, nel controllo e nella va-
lutazione dei fondi SIE (Commissione europea, 2012). 
Per quanto riguarda l’individuazione dei Destinatari sarebbe meglio esplicitarne le 
caratteristiche, se il bando è mirato, oppure queste possono esserne desunte, nel ca-
so di un avviso che prevede l’equality mainstreaming.  
Come già detto, e tenendo conto del fatto che l’individuazione dei destinatari è lega-
ta alle finalità del bando, sarebbe meglio evitare formulazioni del tipo soggetti a ri-
schio di discriminazione oppure soggetti svantaggiati, e parlare di persone a rischio 
di discriminazione (come nel caso dell’avviso della Regione Puglia esaminato). È da 
tenere presente che laddove il bando sostiene azioni orientate all’equality main-
streaming, le caratteristiche dei destinatari dovrebbero poter essere ricostruite 
all’interno di categorie più ampie.  
Infine, in merito alla Valutazione e selezione delle proposte progettuali da ammette-
re a finanziamento, è apparso opportuno stabilire che i criteri di pari opportunità 
debbano essere coerenti con le finalità del documento attuativo. 
Ad esempio nell’avviso della Regione Campania esaminato si parla genericamente di 
criterio delle pari opportunità senza attribuire ad esso un punteggio, né declinarlo 
ulteriormente sui destinatari dell’intervento, i giovani, e sulle criticità/bisogni a cui i 
progetti potrebbero rispondere.  
Se ne deduce che attribuire un valore standard al principio trasversale delle pari op-
portunità per tutti non permette la verifica della rispondenza a tali criteri, mentre la 
griglia di valutazione dovrebbe essere la traduzione diretta in punteggi di quanto 
evidenziato nell’avviso per permettere l’oggettivazione e la quantificazione 
dell’impegno progettuale a favore delle pari opportunità.  
Sarebbe utile prevedere una scheda di valutazione strutturata in macrocriteri e sin-
goli indicatori per i diversi ambiti valutativi, con valori dalla ponderazione differente 
a seconda delle priorità/criticità di pari opportunità presenti nel documento. 
Inoltre, sarebbe importante prevedere criteri di premialità, ossia dei vantaggi per i 
progetti nei quali l’elemento delle pari opportunità per tutti sia concretamente iden-
tificabile, o di svantaggio, ossia un punteggio negativo, qualora l’obiettivo di pari 
opportunità sia assente e possa provocare una discriminazione diretta o indiretta.  
Un problema importante è quello della valutazione della capacità di esito dei proget-
ti. Se non si orienta la progettazione e non si da luogo ad una valutazione accurata 
degli esiti dei progetti si rischia che gli interventi finanziati non abbiano ricadute sul 
territorio.  
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In tal senso, oltre all’idea progettuale, sarebbe opportuno valutare anche le esperien-
ze pregresse dei soggetti che presentano le proposte nonché i risultati ottenuti con 
le risorse pubbliche di cui sono stati beneficiari.  
Infine, il lavoro svolto ha evidenziato la necessità della terzietà della valutazione e 
dell’importanza di affiancare ai nuclei regionali di selezione dei progetti anche valu-
tatori esterni con una formazione specifica sulle pari opportunità per tutti. Ad esem-
pio, alcuni paesi comunitari utilizzano anche degli esperti formati dagli Equality Bo-
dies. 
Anche in questo ultimo caso, i documenti elaborati a livello comunitario e nazionale 
aggiungono importanti elementi a sostegno del lavoro compiuto e forniscono im-
portanti spunti di riflessione. 
Il Reg. (UE) n.1303/2013, nel delineare le basi delle operazioni di selezione degli in-
terventi, ribadisce la centralità delle politiche di promozione delle pari opportunità e 
non discriminazione prevedendo procedure e criteri adeguati che tra l’altro siano 
non discriminatori e trasparenti e tengano anche conto dei principi generali di cui 
all’art. 7 - Promozione della parità fra uomini e donne e non discriminazione. In ogni 
caso, le procedure devono garantire «[…] il contributo delle operazioni al consegui-
mento degli obiettivi e dei risultati specifici della pertinente priorità» (Reg. (UE) 
n.1303/2013, art.125) e, quindi, anche il conseguimento dell’obiettivo orizzontale 
delle pari opportunità e non discriminazione. 
Maggiori orientamenti sono inseriti nel QSC 2014-2020 che affida agli Stati membri 
il compito di declinare gli obiettivi anche nella definizione di criteri per la selezione e 
di supportare tali azioni attraverso analisi, in particolare analisi di genere, e valuta-
zioni specifiche (Commissione europea, 2012). 

3.4 Il ruolo del partenariato 

Un elemento rilevante per il successo della fase di attuazione è determinato anche 
dal lavoro dei soggetti coinvolti nella programmazione attuativa ed un particolare 
contributo, un valore aggiunto, dato a tale processo, può essere apportato dal coin-
volgimento dei partner sociali, incluse le organizzazioni non governative e le associa-
zioni, così come dagli organismi che tutelano le politiche di uguaglianza e non-
discriminazione. Si ricordano, ad esempio, i centri/osservatori locali per prevenire e 
contrastare le discriminazioni15, sempre più diffusi sul territorio nazionale, oltre ad 
organismi quali la Commissione regionale per le pari opportunità e la Consigliera di 
parità regionale. 

                                   
15 I centri/osservatori locali per prevenire e contrastare le discriminazioni costituiscono luoghi di riferimento a 
livello territoriale, istituiti sulla base di protocolli d’intesa e accordi operativi promossi dall’UNAR su base nazio-
nale con le regioni e gli enti locali, e sono finalizzati alla rilevazione e alla presa in carico dei fenomeni di di-
scriminazione. 
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L’importanza di tale elemento viene richiamata anche nei documenti comunitari ri-
feriti alla programmazione 2014-2020. Nei regolamenti, relativamente, in generale, 
ai Fondi strutturali e, in particolare, al Fondo sociale europeo, si ritrovano diversi ri-
ferimenti alla necessità e opportunità di realizzare interventi che prevedano forme di 
partenariato, oltre alle modalità che ne regolano la costituzione. Con riferimento al 
Regolamento generale dei Fondi strutturali, l’art. 5 stabilisce la possibilità per lo Sta-
to membro di organizzare un partenariato con le competenti autorità regionali e lo-
cali, e prevede anche la definizione di un codice europeo di condotta sul partenaria-
to16, al quale i singoli Stati membri possono fare riferimento per l’organizzazione 
dello stesso nell’ambito dei propri confini nazionali. Per garantire il coinvolgimento 
dei soggetti partner nel ciclo di programma viene specificato, inoltre, che gli Stati 
membri associano tali figure «[…] alle attività di preparazione degli accordi di parte-
nariato e delle relazioni sullo stato di attuazione e a tutte le attività di preparazione 
e attuazione dei programmi […]» (Reg. (UE) n.1303/2031, art.5) e include tra i part-
ner, oltre le autorità pubbliche e le parti economiche e sociali, gli organismi di pro-
mozione dell'inclusione sociale, della parità di genere e della non discriminazione, a 
sostanziare il supporto del nuovo ciclo programmatorio nel contrasto a tutte le di-
scriminazioni. 
Riferimenti importanti al rafforzamento del partenariato, anche in relazione alle pari 
opportunità sono presenti inoltre nell’articolo 6 del Reg. (UE) n.1304/2013 relativo al 
Fondo sociale europeo. Al fine di promuovere la partecipazione delle parti sociali, es-
so prevede che le autorità di gestione destinino una quota delle risorse FSE «[…] alle 
attività di sviluppo delle capacità, quali la formazione e le azioni di condivisione in 
rete, e al rafforzamento del dialogo sociale e ad attività intraprese congiuntamente 
dalle parti sociali» (Reg. (UE) n.1304/2013, art.6). Lo stesso articolo sostiene, altresì, la 
partecipazione e l’accesso delle organizzazioni non governative alle azioni del FSE, e 
rimanda specificamente a quelle operanti nei settori dell’uguaglianza di genere e 
delle parti opportunità, attraverso la garanzia di un adeguato volume di risorse FSE 
assegnate. 
In tal senso il ruolo del partenariato ne esce rafforzato; pertanto, appare opportuno 
che tra i soggetti beneficiari degli interventi, ovvero i soggetti chiamati all’attua-
zione, possano e debbano esserci dei componenti che ricoprono un ruolo nel campo 
delle pari opportunità o appartengono a istituzioni o organismi di rappresentanza 
delle relative istanze.  

                                   
16 Si legge, infatti, che il codice di condotta, stabilito da un atto delegato della Commissione, definisce elementi 
tra cui: i principi essenziali relativi a procedure trasparenti da seguire per l'identificazione dei partner pertinenti 
più rappresentativi; i principali obiettivi e le buoni prassi nei casi in cui l'autorità di gestione coinvolge i partner 
pertinenti nella preparazione di inviti a presentare proposte e, in particolare, le buoni prassi sia per evitare po-
tenziali conflitti di interesse nei casi in cui vi sia una possibilità di partner pertinenti che siano anche potenziali 
beneficiari, sia per coinvolgere i partner pertinenti nella preparazione delle relazioni sullo stato di attuazione; le 
aree, le tematiche e le buone prassi concernenti il modo in cui le autorità competenti degli Stati membri posso-
no utilizzare i fondi SIE, compresa l'assistenza tecnica, al fine di rafforzare la capacità istituzionale dei partner 
pertinenti conformemente alle norme specifiche di ciascun fondo; il ruolo della Commissione nella divulgazione 
delle buone prassi; i principi essenziali e le buone prassi atte ad agevolare la valutazione, da parte degli Stati 
membri, dell'attuazione del partenariato e del suo valore aggiunto. 
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Il confronto con tali competenze, infatti, può accompagnare e sostenere i decisori 
politici e le istituzioni coinvolte nel momento di concreta elaborazione delle direttive 
o degli avvisi/bandi pubblici. Ciò può contribuire a garantire la piena applicazione di 
tale principio e ad internalizzare le relative competenze.  
Da un lato, infatti, il riconoscimento del ruolo del partenariato e il conseguente 
coinvolgimento, a livello operativo, di attori sociali/organismi di pari opportunità 
nella fase di elaborazione dei documenti di attuazione favorisce una coerente tradu-
zione della strategia e degli obiettivi in elementi concreti nelle diverse sezioni dei do-
cumenti operativi.  
Dall’altro, una collaborazione di questo tipo può contribuire anche al processo di raf-
forzamento della capacity building, favorendo l’internalizzazione del principio di pari 
opportunità e la diffusione di competenze tra le risorse umane e istituzionali, affin-
ché si renda l’amministrazione sempre più autonoma e capace di pensare ed agire 
nel rispetto delle molteplici esigenze e dei diritti di tutte le persone.  
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4. Le pari opportunità per tutti e la non 
discriminazione nelle realizzazioni e nei risultati 
della programmazione 

4.1 Gli indicatori 

La definizione degli indicatori fisici rientra all’interno del percorso metodologico che 
mira ad inquadrare la valutazione sensibile alle pari opportunità per tutti all’interno 
della logica di programma.  
Secondo quanto richiesto dal QSN 2007-2013,  
 
«La valutazione produce analisi e giudizi sugli effetti della politica regionale naziona-
le e comunitaria unitariamente considerata. La valutazione è necessaria per migliora-
re e correggere l’azione pubblica nell’impostazione strategica, negli strumenti di in-
tervento e nelle modalità attuative; per rafforzare l’impegno dell’azione pubblica nel 
raggiungere gli obiettivi prefissati; per alimentare il dibattito pubblico e la discussio-
ne partenariale; per aumentare la consapevolezza degli attuatori e per restituire in-
formazioni ai destinatari sull’azione pubblica. […] Le attività valutative vanno svolte 
nelle fasi iniziali (in particolare per apprendere da altre esperienze già concluse, per 
migliorare l’impostazione dell’attuazione), durante l’attuazione (in particolare per af-
frontare problemi, nuove opportunità, migliorare i processi attuativi e, eventualmen-
te, modificare il programma), nella fase finale (in particolare per accumulare cono-
scenza per il periodo successivo di programmazione, per evitare errori futuri e rime-
diare a quelli passati) e una volta che il programma è concluso (in particolare per ac-
cumulare conoscenza, per rendere conto alla collettività di quanto fatto in prece-
denza)» (QSN, 2007, pp.265-266). 
 
All’interno del processo valutativo, gli indicatori hanno la funzione di misurare gli 
obiettivi da raggiungere o gli esiti ottenuti come risultato delle azioni e delle politi-
che attuate; vengono rese disponibili informazioni allo scopo di aiutare gli attori 
coinvolti nell’intervento pubblico a comunicare, negoziare, prendere decisioni. 
Coerentemente con le indicazioni fornite dal Sistema nazionale di valutazione previ-
sto dal QSN, e nella logica partenariale che ha guidato il lavoro dell’ISFOL, si è proce-
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duto ad individuare un set di indicatori di progetto, da prendere a riferimento nel 
corso delle attività di programmazione e valutazione, a partire dalla esemplificazione 
degli obiettivi prioritari e specifici e delle possibili linee di azione indicati al capitolo 
1. 
Le proposte che seguono possono quindi essere utilizzate da diversi attori: 
 le autorità di gestione e gli altri soggetti chiamati alla programmazione, 
 i soggetti del partenariato istituzionale, economico e sociale, 
 gli esperti delle pari opportunità per tutti, 
non solo per impostare in misura più adeguata le analisi valutative, ma anche per 
prendere spunti utili alla programmazione ed alla fase di definizione dei bandi e suc-
cessiva selezione dei progetti da finanziare. 
In coerenza con la teoria del ciclo di programma, è stata adottata la seguente classi-
ficazione per gli indicatori fisici, ovvero: 
 indicatori di realizzazione, che forniscono informazioni inerenti il prodotto delle 

attività svolte nell’ambito dell’intervento attuato; 
 indicatori di risultato, che restituiscono informazioni relative al beneficio imme-

diato conseguente alla realizzazione dell’intervento a favore dei destinatari di-
retti. 

L’obiettivo è stato quello di individuare un possibile set di indicatori di realizzazione 
e di risultato1 pertinenti e significativi rispetto alle caratteristiche delle tipologie di 
intervento esemplificative delle azioni che possono essere realizzate in ambito FSE a 
favore delle pari opportunità per tutti. 
Più in particolare, si è scelto di individuare per le diverse linee di azione:  
 indicatori quantitativi che permettano di valorizzare quanto effettivamente rea-

lizzato con risorse destinate al finanziamento di interventi che favoriscano le 
pari opportunità per tutti; 

 informazioni qualitative, che permettano di valutare quanto ed in che modo gli 
interventi effettuati seguano criteri di pari opportunità, ovvero internalizzino 
caratteristiche di pari opportunità per tutti. 

L’insieme delle informazioni, se adeguatamente raccolte, dovrebbe quindi permettere 
di definire gli elementi di successo di un intervento, in coerenza con i bisogni di pari 
opportunità espressi dalla popolazione di riferimento.  
Altro criterio seguito è stato quello di segnalare indicatori effettivamente misurabili, 
sia attraverso le informazioni rese disponibili dal sistema di monitoraggio e dal ma-
teriale di progetto (fonti secondarie), sia attraverso analisi presso i soggetti attuatori, 
i soggetti destinatari e gli altri soggetti coinvolti nell’attuazione (fonti primarie). 
 
 
 
 

                                   
1 Va precisato che, in base al mandato della ricerca, l’attenzione si è focalizzata solo sugli indicatori di realizza-
zione e di risultato e non di impatto. 
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4.2 Gli indicatori di realizzazione 

Gli indicatori di realizzazione rilevano, a livello dei soggetti attuatori, l’avanzamento 
e l’attuazione fisica degli interventi. 
Gli indicatori quantitativi fanno riferimento a tre ambiti: 
 numero di interventi per tipologia; 
 numero di persone destinatarie per sesso, età, titolo di studio, religione, razza, 

etnia, disabilità, orientamento sessuale; 
 durata degli interventi. 
Gli indicatori di tipo quantitativo permettono solo in parte di verificare le specificità 
degli interventi e, di conseguenza, quali sono gli aspetti contenutistici, gestionali e 
organizzativi che contribuiscono a ridurre le situazioni di discriminazione e a favorire 
le pari opportunità per tutti. 
Per sopperire a tale criticità, attraverso i lavori del Tavolo, sono state identificate una 
serie di informazioni di tipo qualitativo di facile reperimento, che possono essere così 
raggruppate: 
 caratteristiche degli interventi: rientrano in questo gruppo le informazioni ine-

renti tipologie di interventi ed i servizi connessi erogati; le modalità di progetta-
zione, erogazione ed organizzazione delle attività relative ai progetti; il grado di 
specializzazione e innovazione rispetto ad altri interventi o rispetto alla situa-
zione ex ante; l’ambito territoriale, lavorativo o settoriale interessato; il grado di 
integrazione con altre strutture o servizi presenti nel contesto di riferimento; 
l’adozione di sistemi interni di monitoraggio e valutazione diretti a migliorare 
l’efficacia dell’intervento; 

 soggetti coinvolti: rientrano in questo ambito tutte le informazioni che possono 
rappresentare e qualificare le professionalità coinvolte, a diverso livello, nella 
progettazione ed attuazione degli interventi, quali ad esempio le esperienze e 
competenze in loro possesso, la modalità attraverso la quale sono impiegate; in 
questo gruppo vanno ricomprese anche le informazioni inerenti il partenariato 
coinvolto, a partire dalla composizione, dal ruolo svolto e dal contributo appor-
tato nelle diverse fasi del progetto; 

 reti create o rafforzate: anche in considerazione dei temi trattati, un’attenzione 
particolare va prestata alla partecipazione in fase di attuazione di reti formali 
costituite da soggetti istituzionali e non, in grado di supportare le attività di 
progetto; a questo proposito, appare opportuno valorizzare gli elementi costitu-
tivi e di funzionamento delle reti (formali/informali, modalità organizzative e di 
funzionamento interno, enti/associazioni/organizzazioni coinvolte); 

 caratteristiche dell’utenza: soprattutto in relazione agli interventi di erogazione 
di attività e servizi finalizzati a promuovere le pari opportunità per tutti, appare 
utile che in sede di valutazione vadano individuate e valorizzate le caratteristi-
che dell’utenza potenziale, dal punto di vista demografico, economico e socio 
culturale, come descritte in precedenza; 
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 modalità e canali di pubblicizzazione: per favorire la piena accessibilità agli in-
terventi da parte dell’utenza interessata, sono da rilevare gli elementi che carat-
terizzano le campagne informative e di sensibilizzazione, a partire dalle caratte-
ristiche del linguaggio e dei mezzi di informazione utilizzati. 

Si tratta di informazioni di facile reperibilità, attraverso l’analisi dei materiali di pro-
getto; secondo i soggetti che hanno partecipato al Tavolo, peraltro, dovrebbero esse-
re le informazioni di tipo qualitativo in base alle quali procedere alla individuazione e 
selezione dei progetti da finanziare. 
In fase di valutazione, l’analisi dei materiali dovrebbe essere integrata con interviste 
ai soggetti attuatori ed ai partner di progetto, in particolare per meglio approfondire 
e far emergere gli elementi che qualificano il contributo alle pari opportunità per 
tutti. 

4.3 Gli indicatori di risultato 

Gli indicatori di risultato sono diretti a valorizzare gli effetti che derivano dalla rea-
lizzazione degli interventi in termini di vantaggio conseguito dai destinatari ultimi 
dei progetti, ovvero dagli utilizzatori delle strutture oggetto di intervento. 
Anche in questo caso, agli indicatori di natura quantitativa sono state associate in-
formazioni di tipo qualitativo, che permettono di meglio specificare gli effetti rileva-
bili, ad esempio: 
 nel caso degli interventi finalizzati alla erogazione di servizi, come la creazione 

di centri per l’offerta di strutture e servizi sulle discriminazioni aperti al territo-
rio, l’indicatore di risultato fa riferimento al numero di utenti che effettivamente 
usufruiscono dei servizi offerti e delle attività realizzate, che devono essere rile-
vati per target. Per verificare il grado di rilevanza e significatività degli effetti, 
tra le informazioni qualitative assume rilievo la tipologia dei servizi effettiva-
mente erogati, che andrà rilevata anche in relazione ai fabbisogni espressi dal 
territorio; 

 in relazione agli interventi di sensibilizzazione ed informazione sui temi della di-
scriminazione nell’ambito delle politiche del lavoro e della formazione, conside-
rando che l’indicatore di risultato potrebbe essere riferito al numero di soggetti 
effettivamente informati, appare utile che le indagini valutative rilevino anche il 
grado di soddisfazione dell’utenza, oltre che l’utilità percepita delle campagne 
realizzate; 

 ancora, considerando le diverse tipologie di intervento dirette a promuovere le 
attività socio economiche, gli indicatori quantitativi possono essere rivolti a rile-
vare il numero di attività imprenditoriali o di lavoro autonomo sostenute, oltre 
al tasso di sopravvivenza da rilevare almeno dopo un anno la conclusione 
dell’intervento; le informazioni qualitative saranno invece focalizzate sulle ca-
ratteristiche demografiche, economiche e culturali delle persone che hanno be-
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neficiato delle iniziative, nonché, sempre per contestualizzare gli effetti, sul set-
tore o ambito produttivo di riferimento. 

A differenza degli indicatori di realizzazione, le informazioni che valorizzano gli indi-
catori di risultato dovrebbero essere raccolte soprattutto attraverso fonti primarie, 
ricorrendo a interviste ai soggetti attuatori, così come ai partner di progetto, e inda-
gini presso i soggetti destinatari, ovvero l’utenza che beneficia direttamente dei ser-
vizi offerti grazie alla realizzazione degli interventi finanziati.  

4.4 Esempi di indicatori 

Come indicato nel capitolo 1, una delle attività del lavoro è stata quella di condivide-
re alcune esemplificazioni riferite all’obiettivo generale e a quelli prioritari e specifici, 
così come delle possibili linee di azione che potrebbero essere finanziate nell’ambito 
del mercato del lavoro e dell’occupazione, dell’imprenditorialità, della formazione, 
del sociale, mediante le risorse del Fondo sociale europeo. 
Tenendo presenti questi elementi, nelle pagine seguenti sono quindi presentate al-
cune schede esemplificative che a livello di azione riportano possibili indicatori di 
realizzazione e di risultato, nonché possibili informazioni di tipo qualitativo utili per 
qualificare il dato quantitativo. 
Nel dettaglio, le schede sono così costituite: 
 AZIONE: è riportato il tipo di azione finanziabile per sostenere le politiche di pari 

opportunità per tutti, mediante le risorse del FSE. 
 PRIORITÀ DI INTERVENTO: si fa riferimento alle priorità di intervento proprie della 

programmazione 2007–2013, ovvero agli assi qui considerati (Adattabilità, Oc-
cupabilità, Inclusione sociale, Capitale Umano, Capacità istituzionale). 

 OBIETTIVO PRIORITARIO/OBIETTIVO SPECIFICO: sono indicati gli obiettivi prioritari e spe-
cifici di pari opportunità per tutti cui concorre la realizzazione dell’azione, se-
condo la classificazione condivisa con i partecipanti ai lavori del Tavolo. 

 INDICATORI DI REALIZZAZIONE: questo campo è suddiviso, come già evidenziato in 
precedenza, in indicatori quantitativi (espressi soprattutto in termini di numero 
di progetti finanziati per tipologia) e informazioni qualitative (che riguardano le 
caratteristiche degli interventi, le tipologie dei soggetti coinvolti e le modalità di 
coinvolgimento, la creazione o il potenziamento delle reti di collaborazione, le 
caratteristiche dell’utenza potenziale, le modalità ed i canali di pubblicizzazione). 
Nella scheda è contenuto un commento sintetico, che dovrebbe guidarne la let-
tura e chiarire il significato dell’indicatore e le modalità per la raccolta delle in-
formazioni utili a valorizzarlo. 

 INDICATORI DI RISULTATO: anche in questo caso, la scheda contiene sia indicatori 
quantitativi che informazioni qualitative, utili a valorizzarli, ed il commento agli 
indicatori. 

Per quanto riguarda, ad esempio, l’azione rivolta alla creazione di centri per l’offerta 
di strutture e servizi sulle discriminazioni aperti al territorio - definiti durante i lavori 
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del Tavolo incubatori di parità -, la finalità dell’indicatore è quella di rilevare il nu-
mero di strutture predisposte per rispondere ai bisogni dei target sostenendo i servizi 
sanitari, socio-assistenziali, di cura e di prossimità. La realizzazione di queste azioni 
appare prioritaria ai fini dell’inclusione sociale, con effetti indiretti sulla partecipa-
zione al mercato del lavoro e ai sistemi di istruzione e formazione. 
Le informazioni qualitative da valorizzare sono, innanzitutto, legate alle caratteristi-
che dell’offerta di servizi che si viene a creare e al grado di rilevanza e corrisponden-
za rispetto ai fabbisogni espressi dal contesto territoriale e/o settoriale di riferimen-
to; per meglio rilevare questi elementi, è utile anche verificare le caratteristiche e le 
competenze delle professionalità coinvolte, oltre che le modalità attraverso le quali 
le stesse erogano i servizi e sono impiegate. In linea generale, la valutazione dovreb-
be anche verificare quali segmenti di utenza potenziale possono essere interessati 
dai servizi dei centri oggetto di intervento e di conseguenza anche se i servizi e le 
modalità di erogazione sono adeguati rispetto alle caratteristiche e ai fabbisogni di 
questi soggetti.  
Nel caso degli indicatori di risultato, si tratta innanzitutto di rilevare il numero e le 
caratteristiche delle persone che hanno effettivamente usufruito dei nuovi servizi e 
delle nuove strutture create; un dato che dovrebbe essere fornito dal sistema di mo-
nitoraggio, così come la tipologia dei servizi offerti. 
Interviste con i soggetti destinatari dovrebbero permettere di evidenziare l’esito delle 
attività fruite e il grado di soddisfazione. 
Altro esempio è quello dell’azione di formazione di mentori/tutor/mediatori in grado 
di favorire l’integrazione socio culturale dei soggetti esposti al rischio di discrimina-
zione nel mercato del lavoro; nel caso specifico sono previsti tre indicatori di realiz-
zazione, inerenti il numero di persone formate, il numero di corsi finanziati e la du-
rata dei corsi stessi. 
La formazione di figure similari risulta di primaria importanza ai fini del superamen-
to delle situazioni di discriminazione nel mercato del lavoro ed appare, quindi, rile-
vante individuare se i corsi hanno contenuti formativi adeguati e se le professionali-
tà coinvolte presentano le competenze adatte per formare tali figure.  
L’indicatore di risultato proposto, anche in questo caso, fa riferimento all’utenza ef-
fettiva, ovvero al numero e alle caratteristiche dei soggetti che beneficiano dei servi-
zi erogati dagli operatori formati con le risorse del programma. 
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4.5 Gli indicatori nel contesto della valutazione 2014-2020 

Il lavoro sugli indicatori appena riportato è il frutto di un processo partenariale con-
dotto dal gruppo di lavoro ISFOL con i referenti delle associazioni di rappresentanza 
dei soggetti a rischio di discriminazione e delle regioni che hanno partecipato alle 
riunioni ed ai lavori del Tavolo. 
È stato così possibile creare un sistema sperimentale di valutazione dei progetti che 
dovrebbero favorire le pari opportunità per tutti; è stata condivisa una definizione 
comune di discriminazione, sono stati individuati degli obiettivi a cui le azioni da fi-
nanziare dovrebbero rispondere, sono stati definiti tipi di azioni, fino ad arrivare 
all’individuazione di una possibile batteria di indicatori di realizzazione e di risultato 
da prendere a riferimento nelle attività valutative specifiche. 
Tale modello appare nel complesso coerente anche con le indicazioni che via via so-
no state formulate e gli orientamenti in materia di valutazione per il periodo 2014-
2020. 
Se si fa riferimento, ad esempio, al documento Metodi e obiettivi per un uso efficace 
dei Fondi comunitari 2014-2020, presentato dal ministro per la Coesione territoriale 
nel dicembre 2012, è evidente come la valutazione debba essere sempre più focaliz-
zata sui risultati e soprattutto sull’impatto:  
 
«I risultati attesi saranno in genere misurati da uno o più “indicatori di risultato”, la 
cui misurazione, con i tempi prestabiliti, sarà parte integrante e condizionante degli 
impegni del programma [...]. L’esplicitazione e misurabilità dei risultati attesi consen-
tirà di rendere evidenti le finalità degli interventi, […], di dare un pungolo forte agli 
amministratori per la loro azione, e soprattutto di fornire ai cittadini e alle loro or-
ganizzazioni un metro per la verifica dell’azione pubblica e per l’esercizio della pro-
pria pressione» (Ministro per la coesione territoriale, 2012, p.4). 
Pur con alcune differenze, i risultati attesi, le azioni e gli indicatori proposti con rife-
rimento alle aree tematiche dell’istruzione, dell’inclusione sociale e dell’occupazione 
sono similari a quelli emersi nel lavoro ISFOL; così, ad esempio, uno dei risultati attesi 
citato dal documento riguarda il favorire l’inserimento lavorativo dei disabili e degli 
altri soggetti vulnerabili alle discriminazioni, e gli indicatori proposti sono il numero 
di nuovi contratti relativi ad individui con disabilità e il numero di imprese che as-
sumono dipendenti disabili; in molti casi l’indicatore di risultato è rappresentato del 
numero dell’utenza effettiva. 
Va poi considerato il Reg. (UE) n.1303/2013, che esplicitamente prevede che ciascun 
programma si doti di un sistema di indicatori di tipo finanziario, relativi alla spesa 
assegnata, di realizzazione relativi agli interventi finanziati, di risultato relativi alla 
priorità. 
L’approccio, come già anticipato, è molto orientato ai risultati, da cui la definizione 
di target ex ante in fase di programmazione e di indicatori di risultato misurabili e ri-
conducibili direttamente alla policy che si vuole perseguire. 
L’orientamento è quello di definire indicatori comuni - common indicators - che nel 
caso del FSE sono sia di realizzazione che di risultato. 
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Il lavoro svolto, e presentato nelle pagine precedenti, può essere utile ai diversi attori 
(autorità di gestione e programmatori, valutatori, esperti, soggetti del partenariato) 
per ricostruire il quadro degli obiettivi prioritari e specifici, e collegare a questi indi-
catori di realizzazione e risultato pertinenti e significativi rispetto alle tipologie di 
azione previste. 
Peraltro, la lista di indicatori comuni di output contenuta nell’allegato I al Reg. (UE) 
n.1304/2013 relativo al Fondo sociale europeo focalizza l’attenzione su diverse delle 
variabili che sono state ritenute fondamentali da parte dei partecipanti al Tavolo, 
quali: 
 i partecipanti, ovvero le persone destinatarie dirette di un investimento del FSE, 

che possono essere identificate e alle quali è possibile chiedere informazioni cir-
ca le loro caratteristiche, per i quali si ritrovano riferimenti espliciti ai target di 
riferimento delle politiche antidiscriminatorie. A tale proposito vengono identifi-
cati: 
- degli indicatori comuni di risultato a breve termine, tra cui «partecipanti 

svantaggiati impegnati nella ricerca di un lavoro, in un percorso di istruzio-
ne/formazione, nell’acquisizione di una qualifica, in un’occupazione, anche 
autonoma, al momento della conclusione della loro partecipazione all’inter-
vento» (Reg. (UE) 1304/2013, allegato I); 

- degli indicatori comuni di risultato a lungo termine, tra cui «partecipanti 
svantaggiati che hanno un lavoro, anche autonomo, entro i sei mesi succes-
sivi alla fine della loro partecipazione all’intervento» (Reg. (UE) 1304/2013, 
allegato I); 

 i progetti, tra cui numero di progetti attuati completamente o parzialmente dal-
le parti sociali o da organizzazioni non governative; numero di progetti destinati 
alle pubbliche amministrazioni o ai servizi pubblici; numero di micro, piccole e 
medie imprese finanziate. 
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Allegato 

Pari opportunità per tutti e non discriminazione, programmazione FSE, valuta-
zione - Glossario 
Il glossario è una raccolta di termini accompagnata dalla loro spiegazione, e da 
eventuali osservazioni, generalmente riferita ad uno o più ambiti disciplinari. La scel-
ta di presentare un glossario, in allegato al presente lavoro nasce dalla volontà di 
condividere, con l’insieme degli stakeholder coinvolti nel processo di programmazio-
ne, attuazione e valutazione delle politiche cofinanziate dal FSE, a partire dalle am-
ministrazioni titolari di programmi operativi, un linguaggio comune riferito alla pos-
sibilità di fare proprie e diffondere pratiche valutative riferite alla politica trasversale 
delle pari opportunità per tutti e non discriminazione.  
Le voci riportate nel glossario, riguardano gli ambiti delle pari opportunità e non di-
scriminazione, della programmazione FSE, della relativa valutazione attraverso la 
presentazione dei lemmi al loro interno più correntemente utilizzati. La scelta di cor-
redare il lavoro di un glossario è, dunque, innanzitutto metodologica, tesa a offrire 
un lessico che dia un contribuito all’utilizzo di una corretta e condivisa comunicazio-
ne, oltre che ad un’armonizzazione di visioni e pratiche valutative sul tema 
dell’uguaglianza e contrasto alle discriminazioni.  
Il lemmi sono riportati in ordine alfabetico, lasciando all’interno anche quei termini 
in inglese entrati e utilizzati oramai ricorrentemente nel linguaggio italiano, e indi-
cano, alla fine della definizione i riferimenti alla/e fonte/i da cui questa è stata de-
sunta, per i quali sono riportate maggiori specifiche in bibliografia. 
Il presente glossario non ha evidentemente la pretesa di essere esaustivo. Le defini-
zioni date, riferite a voci anche non espressamente citate nel volume, sono comples-
sivamente 122, di cui 60 sul tema pari opportunità e non discriminazione, 38 sulla 
programmazione FSE, 24 sui temi più propriamente valutativi. 
Le fonti utilizzate sono, in primo luogo, ufficiali e riferite a istituzioni internazionali e 
nazionali (Commissione europea, Consiglio d’Europa, agenzie ONU, convenzioni in-
ternazionali, istituzioni e normative nazionali di riferimento); fonti ufficiali, queste, 
che attraverso una molteplicità di documenti raccomandano, chiariscono, precisano 
il lessico che utilizzano nel trattare determinati temi, politiche, programmi e i desti-
natari a cui si rivolgono. Altre fonti utilizzate appartengono, invece, al pensiero so-
ciologico e antropologico e rappresentano, quindi, il frutto di riflessioni che hanno 
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dato vita a studi e sistematizzazione della conoscenza sui temi che qui vengono trat-
tati, e ad altri glossari in uso, in particolare sui temi della programmazione e della 
valutazione.  
Tutte fonti, queste, a cui si può fare riferimento per ulteriori approfondimenti. 
Le definizioni testuali, rispetto alla fonte, laddove presenti, si trovano sempre in vir-
golettato. Sono state riportate testualmente perché sembrava importante, laddove si 
è faticosamente giunti a processi di definizione largamente e, in alcuni casi, univer-
salmente condivisi, darne evidenza e diffusione. 
Nell’intento di fornire a tutti coloro che ricoprono responsabilità di programmazione 
e attuazione, orientamenti e strumenti di lavoro, il glossario si pone, infine, quale 
agile strumento di consultazione per rilanciare le parole e il tema della parità 
nell’ambito di pratiche di analisi valutativa dell’applicazione del principio delle pari 
opportunità per tutti, all’interno delle varie fasi che caratterizzano il ciclo di una po-
licy. 
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Accessibilità  
«Possibilità di accedere e fruire, in condizioni d’indipendenza e sicurezza, di un am-
biente fisico, dei trasporti e della comunicazione e dell’informazione, compresi i si-
stemi e le tecnologie dell’informazione, indipendentemente dalle proprie capacità fi-
siche, mentali, intellettuali e sensoriali».   
Migliorare l’accessibilità dei beni, servizi e dispositivi di una società significa contri-
buire ad una partecipazione piena e sostenibile delle sue componenti sociali più de-
boli (persone con disabilità, persone anziane, persone malate, bambine e bambini, 
persone di origine straniera) ed accrescere la qualità della vita della collettività. 

Fonte: Convenzione ONU, 2006 

Accomodamento ragionevole  
«Modifiche e adattamenti necessari e appropriati, che non impongono un onere 
sproporzionato o eccessivo, adottati, ove ve ne sia necessità in casi particolari, per 
garantire alle persone con disabilità il godimento e l’esercizio, su base di uguaglianza 
con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali».  
La discriminazione contro le persone con disabilità include anche il rifiuto di un ac-
comodamento ragionevole; a livello europeo si discute se l’accomodamento ragione-
vole possa e debba estendersi anche alle persone di etnia o religione diversa, sul luo-
go di lavoro. Negli Stati Uniti e in Canada il concetto di accomodamento ragionevole  
nasce proprio per gestire le differenze religiose ed è poi esteso alla disabilità. 

Fonte: Convenzione ONU, 2006; European Network Against Racism, 2011; Bribosia E., 
Ringelheim J., Rorive I., 2010 

Accountability  
Obbligo per gli attori che partecipano alla programmazione e all’implementazione di 
un intervento pubblico di fornire informazioni e spiegazioni sui risultati attesi e sui 
risultati effettivi nel rispetto dell’uso corretto delle risorse. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Addizionalità  
Uno dei principi dell’azione strutturale comunitaria; stabilisce che l’aiuto della Co-
munità per lo sviluppo sociale ed economico non deve avere come conseguenza una 
riduzione né escludere l’impegno degli Stati membri, ma si deve semplicemente ag-
giungere a quest’ultimo.  

Fonte: Evalsed, 2013  
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Adultismo  
«Preferenza sbilanciata a favore della prospettiva, delle azioni, del linguaggio e della 
cultura degli adulti». Esprime un pregiudizio nei confronti di una persona o di un 
gruppo sulla base dell’età. Nello specifico l’adultismo consiste nella discriminazione 
contro i più giovani.  

Fonte: Fletcher, 2013  

Ageismo 
Dall’inglese ageism, pregiudizio nei confronti dell’invecchiamento e delle persone 
anziane, che include anche l’adozione di pratiche istituzionali e politiche che perpe-
tuano gli stereotipi sugli anziani, riducono le loro opportunità per una vita soddisfa-
cente e ne ledono la dignità personale. L’ageismo è considerato dagli organismi eu-
ropei di parità un fenomeno culturale che attribuisce all’età anagrafica un significato 
tale, per cui il valore delle persone è spesso giudicato sulla base dell’età.  

Fonte: Butler, 1980; Equinet, 2011  

Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali - FRA 
Nata dall’Osservatorio europeo dei fenomeni di razzismo e xenofobia, fornisce alle 
istituzioni europee e agli Stati membri informazioni, consulenza, assistenza sui diritti 
fondamentali nell’applicazione del diritto comunitario. 

Fonte: Reg. (CE) n.168/2007  

Amministratore di sostegno - ADS  
Figura istituita per tutelare, con la minore limitazione possibile della capacità di agi-
re, le persone prive in tutto o in parte di autonomia nell’espletamento delle funzioni 
della vita quotidiana o che si trovano nell’impossibilità anche parziale e temporanea 
di curare i propri interessi. Viene nominata dal giudice tutelare e scelta, laddove pos-
sibile, nello stesso ambito familiare dell’assistito/a.  

Fonte: L. n.6/2004 

Analisi di contesto  
Analisi socio economica di un territorio, finalizzata all’individuazione di bisogni e 
propedeutica alla programmazione di un intervento di sviluppo. 

Fonte: Evalsed, 2013 
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Antiziganismo  
Forma specifica di razzismo, particolarmente persistente, anche istituzionale, nei 
confronti delle comunità rom, alimentata da una discriminazione storica, che si 
esprime attraverso la violenza, i discorsi dell’odio, lo sfruttamento, la stigmatizzazio-
ne e l’esclusione più eclatante.  

Fonte: European Commission Against Racism and Intolerance, 2011 

Assistenza tecnica  
Insieme di attività che, su iniziativa o per conto della Commissione o di uno Stato 
membro, nell’ambito dei fondi SIE (Fondi strutturali e di investimento europei) pos-
sono sostenere le misure di preparazione, sorveglianza, assistenza tecnica e ammini-
strativa, valutazione, audit e controllo, necessari all'attuazione del regolamento dei 
Fondi strutturali.  

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Titolo V, art. 58 

Autorità di gestione  
Autorità responsabile dell’attuazione della programmazione. Si tratta di organismi 
pubblici o privati, nazionali, regionali o locali deputati alla gestione ed attuazione 
della politica strutturale e pertanto responsabili della programmazione, attuazione, 
valutazione e sorveglianza del programma operativo.  

Fonte: Bezzi, 2011 

Autorità di pagamento  
Una o più autorità o organismi nazionali, regionali o locali incaricati di elaborare e 
presentare le richieste di pagamento e di ricevere i pagamenti della Commissione.  

Fonte: Bezzi, 2011 

Azione positiva  
Sistema di misure specifiche (d’incoraggiamento, quote, trattamenti preferenziali) 
che mirano a prevenire o compensare gli svantaggi di natura economica o sociale di 
cui soffrono o hanno sofferto persone o gruppi a rischio di discriminazione, con il fi-
ne di perseguire un’uguaglianza effettiva. La Corte europea dei diritti dell’uomo ha 
affermato che il diritto di non subire discriminazioni è violato quando gli Stati non 
riservano un trattamento diverso a persone che si trovano in situazioni significati-
vamente diverse. 

Fonte: European Commission, 2009; Agenzia dell’Unione europea per i diritti fonda-
mentali, 2011 
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Bando  
Atto amministrativo generale con il quale la pubblica amministrazione rende nota 
l'esistenza di una procedura ad evidenza pubblica e ne disciplina lo svolgimento.  

Fonte: D.Lgs. n.163/2006, art.64 

Benchmark 
Con tale termine si intende, generalmente, un punto di riferimento per una misura-
zione, un raffronto o un’analisi comparativa. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Beneficiario  
Organismo pubblico o privato responsabile dell'avvio e/o dell'attuazione degli inter-
venti programmati. 

Fonte: Reg. (UE) n. 1303/2013, Parte I, art. 2 

Bisogni 
Problemi, difficoltà o necessità espresse dall’utenza di riferimento che possono esse-
re risolti o superati grazie ad un intervento pubblico. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Bullismo  
Esposizione, continuata nel tempo, di una persona, generalmente giovane, alle azioni 
offensive messe in atto da parte di uno o più compagni. L'azione del bullo nei con-
fronti della vittima è compiuta in modo intenzionale e ripetuto. Per parlare di bulli-
smo è necessario che vi sia un’asimmetria nella relazione, che può essere dovuta alla 
differenza di potere, età, forza fisica o al numero.  

Fonte: Olweus, 1996; Iannaccone, 2005 

Campo valutativo 
Delimitazione dell’oggetto della valutazione. Nel contesto della politica di coesione 
europea l’oggetto della valutazione può essere una politica, un programma un inter-
vento/misura o un progetto. 

Fonte: Evalsed, 2013 
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Cittadinanza  
Specifico vincolo giuridico tra un individuo e lo Stato di appartenenza, acquisito per 
nascita o naturalizzazione, tramite dichiarazione, scelta, matrimonio o altre modali-
tà, a seconda della legislazione nazionale. La cittadinanza italiana è basata princi-
palmente sullo ius sanguinis, ovvero l’idea che l’insieme di diritti civili e politici ga-
rantiti dall’ordinamento giuridico dello Stato di appartenenza si trasmetta per di-
scendenza o filiazione e non per appartenenza ad una comunità territoriale, il cosid-
detto ius soli.  

Fonte: Rete europea migrazioni (EMN), 2011; L. n.91/1992  

Classificazione Internazionale del Funzionamento – ICF  
Classificazione internazionale del funzionamento, della disabilità e della salute. È 
l’ultimo strumento elaborato dall’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) per 
descrivere e misurare la salute e la disabilità della popolazione. L’ICF viene utilizzato 
per classificare le condizioni di salute di tutte le persone in rapporto anche ai fattori 
ambientali. 

Fonte: OMS, 2004 

Coesione sociale  
In senso letterale, è ciò che tiene insieme una società. La definizione ad oggi più in 
uso è data dal Consiglio d’Europa, che ha una strategia in tal senso dal 2000, rivista 
nel 2004 e nel 2010, e che definisce coesione sociale la capacità di una società di ga-
rantire il benessere di tutti i suoi membri, riducendo le disparità e evitando la pola-
rizzazione. Una società coesa è una comunità solidale di individui che persegue 
obiettivi comuni con mezzi democratici.  

Fonte: Council of Europe, 2000; Council of Europe, 2010  

Coming out  
Espressione usata nel mondo LGBT (lesbiche, gay, bisessuali, transessuali) per indicare 
la decisione di dichiarare apertamente il proprio orientamento sessuale o la propria 
identità di genere. Deriva dall’espressione coming out of the closet (uscire dall'arma-
dio a muro), cioè uscire allo scoperto, venir fuori. «In senso più allargato il coming 
out rappresenta tutto il percorso che una persona compie per prendere coscienza 
della propria omosessualità, accettarla, iniziare a vivere delle relazioni sentimentali e 
dichiararsi all'esterno». 

Fonte: UNAR, 2013  
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Comitato di sorveglianza  
Comitato istituito dallo Stato membro conformemente al suo quadro istituzionale, 
giuridico e finanziario e d'intesa con l'autorità di gestione, per sorvegliare sull'attua-
zione del programma. Esso si riunisce almeno una volta all'anno per valutare l'attua-
zione del programma e i progressi compiuti nel conseguimento dei suoi obiettivi. A 
tale proposito, tiene conto dei dati finanziari e degli indicatori comuni e specifici del 
programma, ivi compresi i cambiamenti negli indicatori di risultato e i progressi ver-
so valori obiettivo quantificati, nonché delle tappe fondamentali definite nel quadro 
di riferimento dei risultati. 

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Titolo V, artt. 47-49 

Comunità  
Insieme di individui legati da alcune caratteristiche comuni, personali, sociali, cultu-
rali, religiose, etniche e distinti dalla collettività. Nel corso della storia il concetto di 
comunità ha assunto vari significati ma nelle scienze sociali si deve a Ferdinand 
Tönnies l’introduzione della tipologia comunità-società (Gemeinschaft-
Gesellschaft) come strumento per leggere il cambiamento sociale: «[…] ogni convi-
venza confidenziale, intima, esclusiva [...] viene intesa come vita in comunità; la so-
cietà è invece il pubblico, è il mondo». La comunità serve a definire il gruppo e segna 
«i confini dell’appartenenza e della distinzione tra loro e noi collocando di conse-
guenza gli altri fuori di essa». 

Fonte: Gallissot, Kilani, Rivera, a cura di, 2006 

Conciliazione  
Azioni sistemiche che prendono in considerazione le esigenze della famiglia promuo-
vendo e sostenendo soluzioni per la cura dei bambini, degli anziani e di altri familiari 
non del tutto indipendenti, attraverso misure come i congedi parentali e lo sviluppo 
di un contesto e di un’organizzazione lavorativa tali da agevolare la conciliazione 
delle responsabilità lavorative e di quelle familiari per le donne e gli uomini. 

Fonte: L. 53/2000 

Condizionalità ex ante 
Fattore critico, concreto e predefinito, che rappresenta un pre-requisito per l'efficace 
ed efficiente raggiungimento di un obiettivo specifico relativo a una priorità d'inve-
stimento o a una priorità dell'Unione, al quale tale fattore è direttamente ed effetti-
vamente collegato e sul quale ha un impatto diretto. 

Fonte: Reg. (UE) n. 1303/2013, Parte I, art. 2 
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Consigliera di parità  
Figura istituita per la promozione e il monitoraggio dell’attuazione dei principi di 
uguaglianza di opportunità e non discriminazione per uomini e donne nel mondo del 
lavoro attraverso diverse modalità, tra cui la rilevazione di squilibri di genere, la 
promozione di azioni positive, lo scambio di buone prassi. La normativa prevede la 
sua istituzione ai livelli nazionale, regionale e provinciale.  

Fonte: D.Lgs. n.198/2006, Capo IV 

Convenzione europea dei diritti dell’uomo - CEDU  
Trattato internazionale, firmato a Roma nel 1950, sotto l’egida del Consiglio 
d’Europa, che definisce un sistema innovativo di protezione internazionale dei diritti 
umani, riconoscendo alle singole persone la facoltà di ricorrere in tribunale in difesa 
dei propri diritti, attraverso l’istituzione di una Corte europea dei diritti umani.  

Fonte: Council of Europe, 1950 

Credo  
Insieme delle dottrine fondamentali di una religione. La normativa comunitaria e na-
zionale di recepimento, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamen-
to in materia di occupazione e di condizioni di lavoro, conferisce protezione dalla di-
scriminazione sulla base, tra gli altri motivi, del credo religioso.  

Fonte: Direttiva 2000/78/CE; D.Lgs. n.216/2003 

Criteri di valutazione  
Caratteristiche, proprietà sulla base delle quali viene formulato un giudizio 
sull’efficacia di un intervento pubblico. I tipi di criteri di valutazione frequentemente 
usati sono: performance, efficacia, sostenibilità ed equità. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Dati disaggregati  
Disaggregare in statistica significa ripartire un dato globale in dati più elementari o 
più omogenei. Per dati disaggregati si intende la raccolta e classificazione di dati e 
informazioni statistiche in base a specifiche caratteristiche predefinite come, ad 
esempio, il genere. 

Fonte: Sabatini F., Coletti V., 2007 
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Decisore  
Autorità pubblica che decide e sceglie gli interventi da finanziare nonché le priorità, 
o assi di intervento, sulle quali concentrare gli investimenti. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Destinatario finale  
Persona fisica o giuridica che riceve sostegno finanziario da uno strumento finanzia-
rio.  

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Parte I, art. 2 

Dialogo interculturale  
«Processo di scambio di vedute aperto e rispettoso fra persone e gruppi di origini e 
tradizioni etniche, culturali, religiose e linguistiche diverse, in uno spirito di com-
prensione e di rispetto reciproci». Elementi indispensabili per il dialogo interculturale 
sono la libertà e la capacità di esprimersi e la volontà e la facoltà di ascoltare ciò che 
gli altri dicono. 

Fonte: Council of Europe, 2008 

Diritti umani  
Diritti innati di tutti gli esseri umani, a prescindere dalla nazionalità, luogo di resi-
denza, sesso, origine etnica e nazionale, colore, religione, lingua o ogni altro status. 
«Questi diritti sono tra loro interrelati, interdipendenti e indivisibili, garantiti dalla 
legge sotto forma di trattati, consuetudini internazionali, principi generali e altre 
fonti di diritto internazionale». In capo ai governi risiedono obblighi ad agire in un 
certo modo o astenersi dal farlo, per promuovere e proteggere i diritti umani e le li-
bertà fondamentali degli individui e dei gruppi.  

Fonte: Office of the High Commissioner for Human Rights 

Discriminazione 
Incapacità di trattare le persone o i gruppi in maniera eguale, quando nessuna di-
stinzione obiettiva e ragionevole può giustificare una differenza di trattamento tra le 
persone, per cui alcune risultano favorite, altre meno favorite, se non addirittura sfa-
vorite. Il principio di parità di trattamento, ovvero l’assenza di discriminazione diretta 
o indiretta, è uno dei valori fondanti dell’Unione europea e vieta sia le situazioni in 
cui le persone nella stessa posizione ricevono un trattamento diverso, sia le situazio-
ni in cui le persone in posizioni diverse ricevono un trattamento uguale, quando un 
trattamento diverso è invece necessario per accedere a determinate opportunità su 
un piano di parità con gli altri. Ai sensi delle direttive europee sulla parità di tratta-
mento, l’insieme dei motivi che formano oggetto del divieto di discriminazione sono 
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il sesso, l’orientamento sessuale, la disabilità, l’età, la razza o origine etnica, la reli-
gione e convinzioni personali. 

Fonte: Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2011; Direttiva 
2006/54/CE; Direttiva 2004/113/CE; Direttiva 2000/78/CE; Direttiva 2000/43/CE; In-
ternational Organisation for Migration, 2011 

Discriminazione contro le donne  
«Ogni distinzione o limitazione basata sul sesso, che abbia l’effetto o lo scopo di 
compromettere o annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte del-
le donne, indipendentemente dal loro stato matrimoniale e in condizioni di ugua-
glianza fra uomini e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo 
politico, economico, culturale, civile, o in qualsiasi altro campo». 

Fonte: Convenzione ONU, 1979 

Discriminazione diretta  
Differenza di trattamento riservata ad una persona che si caratterizza per un tratta-
mento sfavorevole rispetto a quello che ha ricevuto o riceverebbe un’altra persona in 
una situazione analoga sulla base di una caratteristica personale in qualche misura 
identificabile (quali l’origine, l’età, la condizione di disabilità ecc.). Alcuni esempi pos-
sono essere: il rifiuto dell’accesso a un locale o esercizio commerciale, l’attribuzione 
di una pensione o retribuzione inferiore, gli abusi o le violenze verbali, l’età di pen-
sionamento più alta o più bassa, l’impossibilità di accedere a una determinata pro-
fessione, il rifiuto o la revoca di prestazioni previdenziali. 

Fonte: Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2011; Direttiva 
2000/43/CE; Direttiva 2000/78/CE 

Discriminazione indiretta  
Differenza di trattamento che si verifica «quando una disposizione, un criterio o una 
prassi apparentemente neutri» possono mettere alcune persone o gruppi a rischio di 
discriminazione in una posizione di particolare svantaggio rispetto ad altre persone. 
La Corte europea dei diritti umani ha applicato questa definizione di discriminazione 
indiretta in alcune recenti sentenze, affermando che «una differenza di trattamento 
può consistere nell’effetto sproporzionatamente pregiudizievole di una politica o di 
una misura generale che, se pur formulata in termini neutri, produce una discrimina-
zione nei confronti di un determinato gruppo». 

Fonte: Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2011; Direttiva 
2000/43/CE; Direttiva 2000/78/CE 
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Discriminazione multipla  
Situazione in cui una persona è discriminata sulla base di più di un motivo; essa può 
essere additiva quando i due motivi agiscono separatamente in contesti diversi, ad 
esempio una donna anziana può essere discriminata sul posto di lavoro in quanto 
donna (discriminazione sulla base del sesso), ma essere discriminata nell’accesso 
all’assistenza sanitaria in quanto persona anziana (discriminazione sulla base 
dell’età); è, invece, intersezionale laddove la discriminazione si fonda sulla combina-
zione di due o più caratteristiche non separabili, ad esempio, una donna rom può su-
bire discriminazione quando partorisce in un ospedale, a causa della combinazione di 
due caratteristiche, perché è al contempo rom e donna. 

Fonte: Agenzia dell’Unione europea per i diritti fondamentali, 2011 

Disegno della valutazione 
Detto anche disegno della ricerca valutativa, è costituito da quell’insieme di fasi e 
procedure che consentono di realizzare concretamente un processo valutativo. Esso 
può essere definito anche piano di lavoro o mappa che orienta il valutatore durante 
l’esecuzione della valutazione. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Diversità  
«Differenze in materia di valori, atteggiamenti, prospettive culturali, credenze, radici 
etniche, orientamento sessuale, abilità, conoscenze ed esperienze di vita di ciascun 
individuo riscontrabili in un gruppo di persone». 

Fonte: Commissione europea, 1998 

Diversità culturale  
«La cultura assume forme diverse nel tempo e nello spazio e la diversità si rivela at-
traverso gli aspetti originali e le diverse identità presenti nei gruppi e nelle società 
che compongono l'umanità. Fonte di scambi, d'innovazione e di creatività, la diversi-
tà culturale è, per il genere umano, necessaria quanto la biodiversità per qualsiasi 
forma di vita. In tal senso, essa costituisce il patrimonio comune dell'umanità e deve 
essere riconosciuta e affermata a beneficio delle generazioni presenti e future». 

Fonte: Unesco, 2001  

Diversity management  
Processo manageriale orientato al valore, strategico e comunicativo, di accettazione 
delle differenze e di valorizzazione di alcune diversità e somiglianze, considerate co-
me un potenziale dell’organizzazione in grado di creare valore aggiunto per 
l’impresa. Nella accezione più ampia si fonda sull’idea di inclusione, non solo di cate-
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gorie particolari di persone, ma di differenze che possono essere di natura professio-
nale oppure espressione di «bisogni e desideri che le persone manifestano nei diversi 
momenti della loro vita» 

Fonte: International Society for Diversity Management, 2007; Mauri, Visconti, a cura 
di, 2004 

Domande valutative 
Domande a cui i valutatori devono rispondere in base al disegno della valutazione. Le 
domande valutative possono essere descrittive (cosa è successo?), causali (quanto i 
risultati sono determinati dall’intervento?), normative (i risultati sono soddisfacen-
ti?). 

Fonte: Bezzi, 2011 

Effetto 
Differenza tra il risultato osservato dopo che un intervento è stato realizzato e il ri-
sultato che si sarebbe osservato se l’intervento non fosse stato realizzato. Un effetto 
può essere diretto, indiretto o inatteso.  

Fonte: Evalsed, 2013 

Effetto diretto 
Risultati e/o impatti sui destinatari previsti da un intervento/programma realizzato.  

Fonte: Bezzi, 2011 

Effetto inatteso  
Risultati e/o impatti non programmati dal promotore della politica o del programma 
ma che si rendono evidenti. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Effetto indiretto  
Risultati e/o impatti che si producono su persone e territori oltre le intenzioni origi-
narie dell’intervento.  
Fonte: Bezzi, 2011 

Efficacia  
Capacità di raggiungere gli obiettivi prefissati e di produrre il cambiamento auspica-
to/programmato. 

Fonte: Evalsed, 2013 
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Efficienza  
Capacità di un’azione o un intervento di ottenere un determinato risultato al costo 
minimo o utilizzando il minimo delle risorse disponibili. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Esito  
Risultato conseguito da una politica in relazione agli obiettivi prefissati, definito an-
che output.  
Fonte: Bezzi, 2011 

Etnia  
Appartenenza a un gruppo umano fondata su comuni caratteri morfologici, culturali 
e linguistici. Il termine ha avuto una sempre maggiore diffusione, sia nel linguaggio 
comune, che dei media che in quello scientifico, a seguito dei fenomeni di globaliz-
zazione e all’evolversi delle moderne società in conseguenza delle migrazioni inter-
nazionali. Sempre più studi evidenziano il carattere costruito, arbitrario e a volte 
reattivo delle appartenenze etniche e delle rivendicazioni identitarie, rivelando i fe-
nomeni di natura politica e sociale che sono alla base della nascita dei cosiddetti 
gruppi etnici, come categorie che ci si attribuisce o si attribuisce ad altri. Le etnie 
non sono infatti realtà omogenee e monolitiche ma in movimento e gli individui, co-
sì come i gruppi sociali, «cessano di essere, secondo il luogo e il momento, membri di 
taluna o tal altra etnia».  
Fonte: Amselle J. L., M’Bololo E., a cura di, 2008; Balestrieri, Bracalenti, a cura di, 
2009; Gallissot, Kilani, Rivera, a cura di, 2006 

Fondi strutturali  
Principali strumenti finanziari utilizzati dall’Unione europea per realizzare la politica 
di coesione economica e sociale degli Stati membri perseguita attraverso obiettivi 
prioritari.  
Fonte: Commissione europea, 2008 

Genere  
Nelle scienze umane e sociali, il termine italiano genere deriva e traduce 
l’anglosassone gender, categoria di analisi e interpretazione dei molteplici modi in 
cui le differenze tra i sessi acquistano significato e diventano fattori strutturali 
nell’organizzazione della società. Il termine si riferisce a «ruoli, comportamenti, atti-
vità e attributi socialmente costruiti che una determinata società considera appro-
priati per donne e uomini». 

Fonte: Commissione europea, 1998; Convenzione di Istanbul, 2011 



Allegato 
opportunità per tutti e la non discriminazione nell’analisi di contesto 

111

Governance  
Regole, procedure e comportamenti adottati da un paese o da un’istituzione per as-
sumere le decisioni pertinenti.  

Fonte: Bezzi, 2011 

Gruppo obiettivo  
Target group o potenziali destinatari di un intervento.  

Fonte: Evalsed, 2013 

Identità di genere  
«La percezione di sé come maschio o come femmina o in una condizione non defini-
ta», intendendo la condizione non definita come qualcosa di diverso tra le due pola-
rità, maschile e femminile.  

Fonte: UNAR, 2013 

Impatto  
Conseguenze di lungo periodo e di ampio raggio di un programma o intervento. In 
generale con impatto ci si riferisce alle conseguenze economiche e sociali, dirette e 
indirette, positive o negative, sulla popolazione bersaglio e su altri soggetti coinvolti.  

Fonte: Bezzi, 2011  

Implementazione  
Esecuzione o realizzazione di un piano, un’idea, un disegno, una politica pubblica. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Indicatore  
Caratteristica o attributo/qualità che può essere misurata per rilevare i fabbisogni del 
contesto territoriale nel quale si intende intervenire, nonché per valutare un inter-
vento in termini di realizzazione, risultati o esiti. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Integrazione  
Con riferimento ai migranti, processo dinamico e bilaterale di adattamento reciproco 
sia da parte dei migranti che dei residenti negli Stati interessati dai processi migrato-
ri. Argomenti chiave dell'integrazione sono: promozione dei diritti fondamentali, non 
discriminazione e pari opportunità per tutti. A livello comunitario, la politica di inte-
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grazione è sviluppata nell'ambito dei Principi comuni di base (PCB), nei termini dei 
diritti e doveri dei migranti e della società di accoglienza, accesso ai servizi e al mer-
cato del lavoro e l’identificazione e il rispetto di alcuni valori fondativi delle società.  

Fonte: International Organization for Migration, 2011 

Interculturalità  
Concetto che rimanda all’esistenza e all’interazione equa tra culture diverse nonché 
alla possibilità di generare espressioni culturali condivise attraverso il dialogo e il ri-
spetto reciproco.  

Fonte: Unesco, 2005 

Intervento  
Operazione, progetto, contratto, azione o gruppo di progetti selezionati dalle autori-
tà di gestione dei programmi che contribuisce alla realizzazione degli obiettivi di una 
o più priorità programmate.  

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Parte I, art. 2 

Mainstreaming di genere  
Principio adottato dalla Commissione europea e riferito alla promozione della parità, 
non solo attraverso specifiche misure rivolte alle donne, bensì mobilitando esplicita-
mente a questo scopo tutte le azioni e le politiche generali comunitarie e tenendo 
conto dei loro effetti sulle condizioni, situazioni e bisogni rispettivi delle donne e de-
gli uomini (prospettiva di genere). Ciò comporta che la valutazione sistematica delle 
misure e delle politiche consideri i possibili differenti effetti sulle donne e gli uomini 
durante la loro definizione e attuazione. Per esso si intende anche la ri-
organizzazione, il miglioramento, lo sviluppo e la valutazione del ciclo di policy da 
parte del policymaker, per incorporare la prospettiva dell’uguaglianza di genere. 

Fonte: Commissione europea, 2008 

Migrante  
Il termine viene comunemente impiegato quando la decisione di emigrare è presa li-
beramente, per ragioni di opportunità personale, e senza l’intervento di fattori co-
strittivi esterni. Si applica alle persone o alle famiglie che si spostano in un altro pae-
se per migliorare le loro condizioni e prospettive di vita materiale e sociale. La defini-
zione sta a indicare che il termine migrante non si riferisce alle persone che sono co-
strette a lasciare le loro case (rifugiati, sfollati) poichè le persone migranti scelgono 
quando lasciare e dove andare, anche se spesso si trovano ad operare scelte estre-
mamente vincolate. L’espressione lavoratori migranti, adottata a livello internazio-
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nale, designa invece «le persone che eserciteranno, esercitano o hanno esercitato 
una attività remunerata in uno Stato cui loro non appartengono» 

Fonte: International Organisation for Migration, 2011; Convenzione ONU, 1990; 
Glossario Unesco 

Mobbing  
Deriva dall’inglese to mob (terrorizzare, assalire) e consiste in un «comportamento ri-
petuto, irragionevole, rivolto contro un dipendente o un gruppo di dipendenti tale 
da creare un rischio per la salute e la sicurezza». Nella pubblica amministrazione il 
mobbing è considerato come «una serie di atti, atteggiamenti e comportamenti, di-
versi e ripetuti nel tempo in modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni ag-
gressive, denigratorie e vessatorie tali da comportare un degrado delle condizioni di 
lavoro idoneo a compromettere la salute o la professionalità o la dignità del lavora-
tore stesso […]» La Risoluzione del Parlamento europeo sul mobbing sul posto di la-
voro (2001/2339(INI)) rappresenta uno dei primi riferimenti in materia.  

Fonte: Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro; UNAR, 2012  

Molestia  
«Situazione nella quale si verifica un comportamento indesiderato connesso al sesso 
di una persona, avente lo scopo o l'effetto di violare la dignità di tale persona e di 
creare un clima intimidatorio, ostile, degradante, umiliante o offensivo». Spesso la 
molestia assume una connotazione sessuale. La molestia e la molestia sessuale sono 
considerate discriminazioni. Alcuni gruppi sono particolarmente esposti ad esse: 
donne separate e divorziate, persone che entrano nel mercato del lavoro, coloro che 
hanno lavori precari, donne con disabilità, donne che appartengono a gruppi di mi-
noranza, persone omosessuali e giovani.  

Fonte: Direttiva 2006/54/CE; D.Lgs. n.198/2006 

Monitoraggio  
Raccolta sistematica di informazioni, rese disponibili per utilizzi diversi legati al com-
plesso della programmazione degli interventi, inclusa la valutazione; a differenza di 
questa, il monitoraggio di per sé non esprime giudizi e riguarda, essenzialmente, 
output fisici e finanziari. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Obiettivo  
Scopo e fini desiderati per cui viene realizzato un programma o un progetto ovvero 
l’esplicitazione chiara e puntuale dei risultati che si vogliono ottenere attraverso 
l’intervento pubblico. Se gli obiettivi non sono chiari ed espliciti, la valutazione, so-
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prattutto ex ante, può aiutare a chiarirli. Un obiettivo quantificato viene indicato 
come indicatore, uno qualitativo viene chiamato descrittore.  

Fonte: Bezzi 2011, Evalsed, 2013 

Obiettivo generale  
Obiettivo relativo ad effetti di lungo termine o impatti; solitamente espresso in ter-
mini generali. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Obiettivo operativo  
Obiettivo espresso in termini di realizzazioni. Nell’ambito di un programma operativo 
indica, in riferimento a un dato intervento, le azioni che si intendono realizzare per 
perseguire le finalità descritte nell’obiettivo specifico. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Obiettivo specifico  
Obiettivo espresso in termini di risultati attesi. Nell’ambito di un programma operati-
vo indica le finalità generali che intende raggiungere ciascuna priorità di intervento, 
esplicitando maggiormente gli ambiti in cui si attueranno gli obiettivi operativi. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Obiettivo tematico  
Si definiscono obiettivi tematici tutti gli obiettivi, predeterminati, che contribuiscono 
nell’ambito dei Fondi strutturali, alla realizzazione della strategia dell'Unione per una 
crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Titolo II, art.9 

Omofobia  
«Paura e avversione irrazionale nei confronti dell'omosessualità e di lesbiche, gay, bi-
sessuali e transessuali (LGBT), basata sul pregiudizio e analoga al razzismo, alla xeno-
fobia, all'antisemitismo e al sessismo». Si esprime attraverso l’uso di un linguaggio 
offensivo nei confronti delle e degli omosessuali, attraverso la svalutazione implicita 
dell’esperienza omosessuale stessa e può portare ad atti di violenza nei confronti 
delle persone omosessuali. Oggi il termine è in parte superato dall’espressione omo-
negatività «per indicare che gli atti di discriminazioni e violenza nei confronti delle 
persone omosessuali non sono necessariamente irrazionali o il frutto di una paura, 
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ma piuttosto l’espressione di una concezione negativa dell’omosessualità, che nasce 
da una cultura e una società eterosessista». 

Fonte: Risoluzione del Parlamento europeo, 2006; UNAR, 2013 

Organismo intermedio  
Organismo pubblico o privato che agisce sotto la responsabilità di un'autorità di ge-
stione o di certificazione o che svolge mansioni per conto di questa autorità nei con-
fronti dei beneficiari che attuano le operazioni. 

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Parte I, art.2 

Orientamento sessuale  
Capacità di ciascuno di provare una profonda attrazione emotiva, affettiva e sessuale 
verso individui di sesso diverso, dello stesso sesso o di entrambi i sessi e di instaurarvi 
una relazione intima.  

Fonte: UNAR, 2013  

Parità di trattamento  
Assenza di qualsiasi discriminazione diretta o indiretta fondata su, sesso, razza o ori-
gine etnica, religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o le preferenze ses-
suali. 

Fonte: Direttiva 2000/43/CE; Direttiva 2000/78/CE; Direttiva 2006/54/CE 

Partenariato  
Cooperazione di una o più parti/soggetti che lavorano insieme perseguendo la realiz-
zazione di obiettivi comuni, mirando all’uso equo, efficace ed efficiente delle risorse 
a disposizione. Nell’ambito dei fondi SIE esso rappresenta forme di cooperazione tra 
organismi pubblici e il settore privato, finalizzate a migliorare la realizzazione di in-
vestimenti in progetti infrastrutturali o in altre tipologie di operazioni che offrono 
servizi pubblici mediante la condivisione del rischio, la concentrazione di competenze 
del settore privato o fonti aggiuntive di capitale. 

Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Parte I, art.2, Evalsed, 2013 

Persone con disabilità  
Coloro che presentano «durature menomazioni fisiche, mentali, intellettive o senso-
riali che in interazione con barriere di diversa natura possono ostacolare la loro pie-
na ed effettiva partecipazione nella società su base di uguaglianza con gli altri».  

Fonte: Convenzione Onu, 2006  
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Persone LGBT  
Acronimo di origine anglosassone utilizzato per indicare le persone lesbiche, gay, bi-
sessuali, transessuali e transgender. A volte si declina anche come LGBTIQ, compren-
dendo le persone che vivono una condizione intersessuale e coloro che preferiscono 
definirsi queer (eccentrico) e rifiutano rigide definizioni riguardo alla loro identità di 
genere. 

Fonte: UNAR, 2013 

Pluralismo culturale  
Interazione armoniosa e sollecitazione a vivere insieme di persone e gruppi dalle 
identità culturali molteplici e dinamiche, a garanzia di coesione sociale, vitalità della 
società civile e di pace. Nasce come risposta alla realtà della diversità culturale che 
amplia le possibilità di scelta offerte a ciascun individuo nella società. I processi di 
globalizzazione, se da una parte costituiscono una sfida per la diversità culturale, 
creano tuttavia le condizioni «per un dialogo rinnovato tra culture e civiltà».  

Fonte: Unesco, 2001 

Policy 
Politica pubblica o piano di azione finalizzato a realizzare decisioni e risultati razio-
nali; è costituita da un insieme di attività che possono comprendere programmi, 
processi o servizi, finalizzati alla risoluzione di un problema collettivo. 

Fonte: Evalsed, 2013; Bezzi 2011 

Policy cycle  
Intero corso o durata di una politica, a partire dalla formulazione, implementazione, 
valutazione fino alla sua riformulazione. Il ciclo di una politica si articola in: valuta-
zione dei bisogni/definizione dell’agenda; programmazione/formulazione della politi-
ca; implementazione; monitoraggio; valutazione e formulazione dei feedback e/o 
delle raccomandazioni. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Politica di coesione economica e sociale 
Politica dell’UE finalizzata a promuovere uno sviluppo equilibrato, armonioso e so-
stenibile, riducendo le disuguaglianze tra le diverse regioni europee. È espressione 
della solidarietà tra gli Stati membri intesa a rendere le regioni dell’UE luoghi più at-
traenti, innovativi e competitivi dove vivere e lavorare.  

Fonte: Atto unico europeo, 1986 
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Progettazione universale  
«Progettazione di prodotti, strutture, programmi e servizi utilizzabili da tutte le per-
sone, nella misura più estesa possibile, senza il bisogno di adattamenti o di progetta-
zioni specializzate». La progettazione universale «non esclude dispositivi di sostegno 
per particolari gruppi di persone con disabilità ove siano necessari». 

Fonte: Convenzione ONU, 2006 

Progetto:  
Attività, intervento, non divisibile, che risponde ad un obiettivo operativo. Un pro-
getto è delimitato in termini di scadenze e budget e può essere parte di un pro-
gramma. 
Fonte: Evalsed, 2013 

Programma operativo  
Iter organizzativo, decisionale e di ripartizione delle risorse finanziarie in più fasi, fi-
nalizzato all'attuazione pluriennale dell'azione congiunta dell'Unione europea e degli 
Stati membri per realizzare la strategia dell'Unione volta ad una crescita intelligente, 
sostenibile e inclusiva.  
Fonte: Reg. (UE) n.1303/2013, Parte I, art.2 

Programmazione  
Processo decisionale, e insieme di atti che ne conseguono, attraverso cui un deter-
minato attore istituzionale definisce – nel quadro delle proprie competenze istitu-
zionali e di una specifica normativa di riferimento – le priorità e dunque gli obiettivi, 
le risorse e gli strumenti che caratterizzeranno il proprio intervento in uno specifico 
settore e in un arco temporale definito. 
La programmazione rappresenta anche un principio di azione dei Fondi strutturali 
che mira all’elaborazione di programmi pluriennali di sviluppo.  
Fonte: Evalsed, 2013; Bezzi 2012 

Quadro logico  
Strumento utilizzato per strutturare la logica/coerenza di un intervento pubblico. Si 
basa su una matrice di presentazione dell’intervento che evidenzi i risultati, gli esiti e 
gli impatti globali e specifici. Ogni obiettivo è associato ad uno o più indicatori di 
successo verificabili ma anche con le condizioni o i rischi che possono influenzarne il 
successo o il fallimento. Si tratta dunque di una matrice di progettazione che con-
sente di partire da un’analisi approfondita della situazione, la definizione coerente e 
precisa di obiettivi, l’identificazione di risultati e attività di un progetto. 

Fonte: Evalsed, 2013 
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Quadro strategico comune - QSC  
Stabilisce, per la programmazione dei Fondi strutturali 2014-2020, orientamenti 
strategici al fine di agevolare il processo di programmazione e il coordinamento set-
toriale e territoriale degli interventi dell'Unione nel quadro dei fondi SIE e con altre 
politiche e altri strumenti pertinenti dell'Unione, in linea con le finalità e gli obiettivi 
della strategia comunitaria per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva, te-
nendo conto delle principali sfide territoriali. In particolare, il QSC rappresenta il do-
cumento che traduce gli obiettivi generali e specifici della strategia dell'Unione in 
azioni chiave per i Fondi strutturali, stabilendo per ciascun obiettivo tematico le 
azioni che ciascun Fondo deve sostenere e i meccanismi per garantire la coerenza 
della programmazione di detti Fondi con le politiche economiche e dell'occupazione 
degli Stati membri e dell'Unione.  

Fonte: Reg. (UE) n. 1303/2013, Titolo 2, art. 10 

Quadro strategico nazionale - QSN  
Riferito alla programmazione dei Fondi strutturali 2007-2013, rappresenta il quadro 
di riferimento che lo Stato membro presenta per assicurare la coerenza dell'interven-
to previsto tramite i Fondi con gli orientamenti strategici comunitari per la coesione. 
Fa da collegamento tra le priorità della Comunità, da un lato, e il programma nazio-
nale di riforma, dall'altro. È un documento di natura strategica che, acquisite le criti-
cità dei territori a cui si riferisce, stabilisce priorità tematiche e territoriali da perse-
guire, i programmi attraverso cui perseguirle e le relative risorse. 

Fonte: Reg. (CE) n. 1083/2006, Capo II, art. 27 

Razza  
Il termine razza, di derivazione zoologica, è stato esteso ai gruppi umani per stabilire 
un rapporto deterministico tra caratteri somatici, genetici, ereditari e psicologici, in-
tellettivi, culturali e teorizzare la differenza e l’ineguaglianza delle razze umane. L'U-
nione europea respinge «le teorie che tentano di dimostrare l'esistenza di razze uma-
ne distinte», ma ricorre a tale categorizzazione giuridica, poiché la credenza nelle 
razze, pur priva di fondamento scientifico, continua fortemente a condizionare la 
percezione sociale. La razza è oggi divenuta «una metafora naturalista che serve a 
nominare differenze di potere, di classe, di status e a naturalizzare […] la discrimina-
zione di certi gruppi, minoranze, popolazioni».  

Fonte: Direttiva 2000/43/CE; Rivera, 2010 

Razzismo  
«Un sistema di idee, discorsi, simboli, comportamenti, atti e pratiche sociali che, at-
tribuendo a gruppi umani e agli individui che ne fanno parte differenze naturali o 
comunque essenziali, generalizzate, definitive, giustifica, legittima, persegue e realiz-
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za ai loro danni comportamenti, norme e prassi di svalorizzazione, stigmatizzazione, 
discriminazione, inferiorizzazione, subordinazione, segregazione, esclusione, persecu-
zione o sterminio». Oggi sempre di più il razzismo si basa sull’idea della differenza e 
incompatibilità tra culture: si essenzializzano in modo assoluto e immutabile le diffe-
renze sociali, culturali, religiose.  

Fonte: Rivera, 2010; Wieviorka, 2000 

Realizzazione 
Conseguenze immediate e programmabili generate da un programma e/o da un in-
tervento; ad esempio, il numero di allievi qualificati dopo un corso di formazione e/o 
la quantità di ore di formazione erogata.  

Fonte: Bezzi 2011, Bezzi 2012 

Rifugiato  
Persona che «nel giustificato timore d'essere perseguitata per la sua razza, la sua re-
ligione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza a un determinato gruppo sociale o 
le sue opinioni politiche, si trova fuori dello Stato di cui possiede la cittadinanza e 
non può o, per tale timore, non vuole domandare la protezione di detto Stato; oppu-
re chiunque essendo apolide e trovandosi fuori del suo stato di domicilio abituale in 
seguito a tali avvenimenti, non può o, per il timore sopra indicato, non vuole ritor-
narvi».  

Fonte: Ufficio dell'Alto Commissario delle Nazioni unite per i rifugiati, 1951 

Risultato  
Conseguenze successive ed esterne generate dal programma e/o da un intervento; 
ad esempio i destinatari che acquisiscono lo status di occupati in seguito ad un corso 
di formazione.  

Fonte: Bezzi, 2011  

Seconde generazioni  
Figli di genitori immigrati, nati nel paese d’immigrazione o arrivati durante la prima 
infanzia o adolescenza, tramite ricongiungimento famigliare, e che vi hanno com-
piuto il ciclo di scolarizzazione o una parte della loro formazione.  

Fonte: Council of Europe, 1984; Ambrosini, Molina, a cura di, 2004 
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Segregazione Occupazionale  
«Concentrazione di donne e uomini in diversi tipi e livelli di attività e occupazione 
che vede le donne confinate in una determinata gamma di occupazioni (segregazio-
ne orizzontale) rispetto agli uomini e ai livelli più bassi (segregazione verticale)».  
La segregazione orizzontale comporta l’alta femminilizzazione di alcuni servizi, così 
come interessa anche le persone immigrate che concentrano la loro attività in parti-
colari settori lavorativi (si pensi al lavoro di cura o all’edilizia).  
Nella segregazione verticale, invece, le donne sono presenti soprattutto nei livelli 
bassi e medi dell'inquadramento professionale, sia questo di natura pubblica che pri-
vata. Il fenomeno è strettamente connesso a quello definito come tetto o soffitto di 
cristallo. 

Fonte: Commissione europea, 1998; Glossario Provincia di Trento 

Sessismo  
Termine e concetto coniati per analogia con il razzismo, designa «l’insieme di idee, 
credenze e convinzioni, stereotipi e pregiudizi, norme giuridiche e pratiche sociali, 
comportamenti individuali e collettivi, che concorrono a perpetuare e legittimare la 
gerarchia e la diseguaglianza tra i sessi» in campo sociopolitico, culturale, professio-
nale o semplicemente interpersonale. 

Fonte: Rivera, 2010 

Stalking  
Dall’inglese fare la posta, si tratta di atti persecutori, cioè «condotte reiterate, minac-
cia o molestia» che causano «grave stato di ansia o di paura» o che ingenerano «fon-
dato timore» per la propria incolumità o di un congiunto o di una persona legata da 
relazione affettiva tale «da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vi-
ta». Può nascere come complicazione di una qualsiasi relazione interpersonale. 

Fonte: Codice penale, art.612 bis  

Stigma 
In sociologia, qualsiasi segno o caratteristica che è fonte di discredito e può riferirsi 
ad aspetti più visibili come il colore della pelle, una menomazione, l'appartenenza a 
una minoranza etnica oppure meno espliciti e, quindi, segreti come, per esempio, 
l’orientamento sessuale o determinate malattie. 

Fonte: Goffman, 1963  
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Straniero  
Nel contesto dell’Unione europea, la persona che non ha la cittadinanza di nessuno 
degli Stati membri. In ambito internazionale, la persona che non ha la cittadinanza, 
per nascita o per acquisizione, di un determinato Stato.  

Fonte: European Migration Network, 2011 

Sussidiarietà 
Uno dei principi base dell’azione strutturale comunitaria. Questo principio, definito 
dal trattato di Maastricht, stabilisce che l’Unione europea interviene solo quando un 
obiettivo non possa essere adeguatamente realizzato da uno Stato membro. 

Fonte: Bezzi, 2011  

Test situazionale  
Strumento utilizzato nel Nord America degli anni settanta per testare la discrimina-
zione nell’accesso alla casa. L’Organizzazione internazionale del lavoro - ILO l’ha ria-
dattato per testare la discriminazione nel mercato del lavoro, sviluppando una preci-
sa metodologia adottata da alcuni governi e agenzie nazionali. Consiste nel ricreare 
una situazione identica a quella vissuta dalla persona che si considera vittima di una 
discriminazione in ragione di una sua particolare caratteristica e nell’osservare se al-
tre persone che non possiedono quella caratteristica vengano trattate diversamente. 
I risultati del test sono prodotti in giudizio, talvolta nella forma di un rapporto redat-
to da un pubblico ufficiale. 

Fonte: International Labour Office, 2010 

Transessuale  
Persona che sente persistentemente di «appartenere al sesso opposto e, per questo, 
compie un percorso di transizione che generalmente si conclude con la riassegnazio-
ne chirurgica del sesso. Il termine si declina al femminile (la transessuale) per indica-
re persone di sesso biologico maschile che sentono di essere donne (MtF – Male to 
Female) e al maschile (il transessuale) per indicare persone di sesso biologico femmi-
nile che sentono di essere uomini (FtM - Female to Male)». 
Fonte: UNAR, 2013 

Transfobia  
Si riferisce alla «paura irrazionale della non conformità o della trasgressione di gene-
re» quale l’avversione per gli individui che non esprimono l’identità di genere che è 
stata loro assegnata alla nascita ed è riferita, ad es. a travestiti, uomini effeminati o 
donne mascoline, transgender».  
Fonte: European Union Agency for Fundamental rights (FRA), 2011 
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Transgender 
Termine ombrello che comprende tutte le persone che non si riconoscono nei model-
li correnti di identità e di ruolo di genere, ritenendoli troppo restrittivi rispetto alla 
propria esperienza. 

Fonte: UNAR, 2013  

Tratta di esseri umani  
Per essa si intendono tutte quelle azioni volte a reclutare e trasferire una persona, 
darle accoglienza in condizioni di coercizione e violenza, anche attraverso il rapi-
mento, a fini di sfruttamento del suo lavoro o dei servizi da lei prestati compresi i 
«servizi forzati o obbligatori, la schiavitù o pratiche analoghe alla schiavitù, oppure a 
fini di sfruttamento della prostituzione o sessuale, anche nell’ambito della pornogra-
fia».  

Fonte: Decisione quadro del Consiglio (CE), 2002  

Ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali - UNAR 
Ufficio per la promozione della parità di trattamento e la rimozione delle discrimina-
zioni fondate su razza ed origine etnica, istituito presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento per le pari opportunità. Svolge la funzione di garantire, in 
piena autonomia e imparzialità, l’effettività del principio della parità di trattamento 
tra le persone, l’operatività degli strumenti di tutela vigenti e rimuovere le discrimi-
nazioni fondate sulla razza e l’origine etnica. L’UNAR si occupa, per estensione, delle 
discriminazioni fondate sull’età, disabilità, orientamento sessuale e identità di gene-
re, credo e opinione.  

Fonte: D.Lgs. n.215/2003 

Valutatore  
Colui che esegue la valutazione. Fra gli attori della valutazione il valutatore è il sog-
getto che, sulla base di un mandato contrattato con la committenza, redige un dise-
gno di valutazione, conduce la ricerca valutativa, esprime, sulla base dell’analisi dei 
risultati di ricerca, un giudizio valutativo di cui si assume la responsabilità, identifica 
le possibili strategie di miglioramento del progetto o programma valutato, comunica 
i risultati della valutazione ai decisori per promuovere possibili processi di cambia-
mento. 

Fonte: Bezzi 2011; Bezzi 2012 

Valutazione  
Principalmente (ma non esclusivamente) attività di ricerca sociale applicata e realiz-
zata - nell’ambito di un processo decisionale - in maniera integrata con le fasi di 



Allegato 
opportunità per tutti e la non discriminazione nell’analisi di contesto 

123

programmazione, progettazione e intervento, avente come scopo la riduzione della 
complessità decisionale attraverso l’analisi degli effetti diretti e indiretti, attesi e non 
attesi, voluti e non voluti, dell’azione, compresi quelli non riconducibili ad aspetti 
materiali. In questo contesto la valutazione assume il ruolo peculiare di strumento 
partecipato di giudizio di azioni socialmente rilevanti, accettandone necessariamente 
le conseguenze operative relative al rapporto fra decisori, operatori e beneficiari 
dell’azione.  

Fonte: Bezzi 2001 

Valutazione ex ante  
Valutazione che si realizza prima che il programma sia approvato o implementato. 
Essa persegue l’obiettivo di aiutare i decisori a scegliere tra scenari, programmi o 
progetti alternativi o fra modalità di esecuzione diverse dello stesso programma/ 
progetto. Fornisce ai decisori informazioni utili a valutare se la strategia e gli obietti-
vi individuati sono adeguati alla soddisfazione dei bisogni rilevati nonché a valutare 
l’esistenza di incongruenze tra esse e gli orientamenti comunitari. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Valutazione ex post 
Valutazione che si realizza quando il programma è terminato. Essa ha l’obiettivo di 
analizzare l’uso delle risorse, il raggiungimento di risultati ed esiti attesi, nonché 
l’efficacia dell’intervento. Mira a comprendere i fattori di successo o insuccesso così 
come la sostenibilità di risultati ed impatti. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Valutazione in itinere  
Valutazione che si realizza mentre il programma è ancora in corso, al fine di consen-
tire l’adattamento e la correzione di eventuali deviazioni da quello originario. 

Fonte: Bezzi, 2011 

Valutazione intermedia  
Valutazione realizzata ad una data stabilita per riorientare l’azione nei programmi 
pluriennali. 

Fonte: Bezzi, 2011 
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Valutazione tematica  
Valutazione che analizza in modo trasversale un tema specifico assumendo come 
campo di analisi diversi interventi di un singolo programma o di diversi programmi 
implementati. 

Fonte: Evalsed, 2013 

Variabile 
Proprietà misurabile di un’unità di analisi. Indica la rappresentazione misurabile di un 
costrutto ovvero una proprietà di cui sia stata data una definizione operativa e tale 
da trasformare una serie di situazioni reali (stati) in una serie di dati analizzabili e 
confrontabili tra loro. 

Fonte: Corbetta, 1999; Marradi, 1981 

Vita indipendente  
Concetto riferito alla possibilità di accedere a beni e servizi di sostegno e alla possibi-
lità di avere accesso alla società senza pregiudizio e senza ostacoli e barriere, in con-
dizioni di pari opportunità con gli altri membri.  
Con riferimento alle persone con disabilità, si riconosce loro il diritto «a vivere nella 
società con la stessa libertà di scelta delle altre persone», in particolare a scegliere il 
proprio luogo di residenza e non essere obbligate a vivere in una sistemazione parti-
colare.  

Fonte: Convenzione ONU, 2006  

Xenofobia 

 «Insieme di atteggiamenti, pregiudizi e comportamenti che rigettano, escludono e 
spesso mortificano le persone, sulla base del fatto che vengono percepite come 
estranee o straniere rispetto alla comunità, società o identità nazionale».  

Fonte: International Organization for Migration, 2011 
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Il volume fornisce orientamenti sull’integrazione del principio delle pari opportunità per 
tutti. Partendo dall’esperienza maturata nella valutazione in chiave di genere si pone 
l’obiettivo di definire percorsi per la programmazione e la valutazione degli interventi 
cofinanziati volti a combattere le diverse forme di discriminazione nei percorsi formativi, nei 
contesti lavorativi e nei servizi a loro supporto. Il testo offre proposte di rafforzamento dei 
sistemi della programmazione e della valutazione, le quali possono affinare le competenze 
degli attori coinvolti in tali sistemi, rafforzandone la capacity building e favorendo processi 
di programmazione degli interventi sempre più mirati e rispondenti ai bisogni dei diversi 
destinatari delle politiche, nel rispetto del principio delle pari opportunità per tutti. In 
riferimento alla partecipazione al mercato del lavoro, qui vengono presentati: una 
definizione del concetto di discriminazione; obiettivi di pari opportunità per tutti e relative 
declinazioni; famiglie di variabili e livelli di analisi per ridisegnare il contesto e prefigurare lo 
scenario di un programma/policy volto alla promozione delle pari opportunità; elementi e 
criteri possibili di pari opportunità da adottare nella redazione dei documenti di 
programmazione attuativa; elementi quantitativi (indicatori) e qualitativi (descrittori) in 
grado di qualificare, in termini di pari opportunità, le realizzazioni e i risultati di un 
programma/policy. 


